
C
ro

na
ch

e 
d

al
 F

or
o 

Pa
rm

en
se

Anno XXX numero II – Dicembre 2021

Periodico (d’ora) semestrale a cura dell’Ordine degli Avvocati di Parma.
Autorizzazione del Tribunale di Parma n.14 del 10 giugno 1992.

numero 2 2021.indd   1numero 2 2021.indd   1 13/12/21   10:2913/12/21   10:29



chiuso in redazione il 7 dicembre 2021

Comitato di redazione:
avv. prof. Luigi Angiello avv. Nicola Bian-
chi avv. Simona Cocconcelli avv. Angelica 
Cocconi avv. Alberto Magnani Avv. Matteo 
Mancini 

Hanno collaborato a questo numero:
avv. Luigi Angiello
avv. Andrea Calisse
prof. Giovanni B. Camerini
avv. Michele Corradi
avv. Cecilia Cortesi Venturini
avv. Fausto Del Fante
prof. Andrea Errera
avv. Sonia Lama
avv. Enrico Maggiorelli
avv. Matteo Mancini
dott. Lucia Russo
avv. Alberto Spaggiari
avv. Francesca Volpe

Sommario 
pag.	 3	 la diaspora - editoriale 

pag.	 4	 XXXIV Congresso Nazionale forense

			   commento delegati

			   elenco mozioni

pag	 7	 specializzazioni

pag.	 10	 dieci anni di mediazione

pag.	 12	 attività del Consiglio e aggiornamento albi

pag. 	 14	 delibere CRINT e NIABA

pag.	 15	 memorandum di collaborazione

pag.	 17	 l’onda lunga sul processo civile) – parte II

pag.	 18	 CCBE/1

pag.	 19	 CPO

		  19	 presentazione

		  20	 discorsi d’odio: riconoscere la violenza

		  23	 osservazioni in tema di sospensione 

			   condizionale legge 69/2019

		  27	 nuove modalità operative art. 165 co. 5 c.p.

pag.	 29	 INSERTO prolegomeni

		  30	 prolusione

		  31	 presentazione

		  40	 postfazione (con vista sui paralipomeni)

pag.	 45	 CCBE / due

pag.	 46	 ancora CPO: quella (strana) violenza senza lividi

pag.	 49	 sul ruolo e sulle funzioni del ctu 

		  nella riforma del processo familiare

pag.	 55	 il principio del “chi inquina paga”

pag. 	 57	 giurisprudenza disciplinare

pag.	 70	 spazio per note

pag.  	 72	 quarta di copertina

numero 2 2021.indd   2numero 2 2021.indd   2 13/12/21   10:2913/12/21   10:29



3

 

PNRR, pare poter determinare un 
miglior equilibrio tra domanda ed 
offerta di professionalità forense. 

I concorsi pubblici banditi o in 
corso di pubblicazione possono 
rappresentare l’occasione della 
vita per questi colleghi per trova-
re certezze lavorative. Chi parte-
cipa a questi concorsi è per lo più 
donna, preparata e di età tra i 35 
ed i 45 anni. Questi colleghi trasfe-
riranno le loro competenze negli 
uffici giudiziari, a beneficio quin-
di di tutti e non può certo trattarsi 
di una “fuga di cervelli”, ma sicu-
ramente di una allocazione diver-
sa delle capacità e delle professio-
nalità, con inversione di tendenza 
dal privato al pubblico, come non 
si registrava forse dagli anni 80’.

Si attendono per il prossimo 
2022 i risultati pratici dell’avvio 
dell’ufficio del processo, che ve-
drà la luce dalla fine del mese di 
gennaio 2022. Nel Nostro Tribu-
nale arriveranno n. 29 funzionari 
applicati all’ufficio con un pro-
getto che dovrà essere presentato 
entro il 31 dicembre 2021. I nuovi 
funzionari sono per lo più giova-
ni laureati, tirocinanti o avvocati 
che dovranno svolgere funzioni 
amministrative e giudiziarie sen-
za (o quasi) precedenti esperien-
ze. Questo è un segnale di cambia-
mento all’interno del comparto 
“giustizia” di cui conosceremo gli 
esiti nei prossimi anni, confidan-
do che siano positivi.

L’evoluzione digitale interve-
nuta prima nel settore civile, poi 
amministrativo, e oggi anche per 
il settore penale, apre nuove stra-
de con un mondo di opportunità 

In questi ultimi mesi si stanno 
moltiplicando i segnali di fuga dalla 
professione da parte degli avvocati 
verso nuovi ambiti lavorativi, sia nel 
pubblico che nel privato, in tutti i 
COA d’Italia. Un certo numero di can-
cellazioni e sospensioni sono stati 
sempre registrati negli anni, in ter-
mini quasi costanti, ma alcuni con-
testi sono cambiati: la pandemia, 
l’incertezza economica, le esigenze 
di informatizzazione e digitalizza-
zione, i tempi, il funzionamento del-
la giustizia e le difficoltà di accesso 
agli uffici pubblici, tutti temi che an-
drebbero analizzati per capire me-
glio quello che sta succedendo.  

Nonostante i segnali preoccu-
panti, i dati dimostrano che il nume-
ro di nuovi praticanti è costante e 
indossare la toga, dopo la pratica fo-
rense, è ancora un obiettivo ambito. 
Le cancellazioni si evidenziano dopo 
qualche anno di iscrizione all’Albo 
ed anche dopo oltre dieci anni di 
professione. 

Quanto è difficile fare l’Avvocato? 
Le difficoltà non sono iniziate nel pe-
riodo di emergenza da Covid-19, ma 
risalgono nel tempo e si possono 
ipotizzare già dal 2007, con l’aumen-
to del numero degli iscritti e con 
l’abbattimento dei minimi tariffari. 
Spesso proprio l’inadeguatezza dei 
compensi e le difficoltà di recupero 
dei crediti rendono problematico 
continuare nella libera professione. 
Tutto ciò poi determina anche diffi-
coltà ad assolvere al dovuto alla Cas-
sa Forense ed a sostenere le spese d’ 
ufficio, specie nella nostra città, po-
polata da molti studi singoli. 

La corrente situazione di risve-
glio economico, grazie anche al 

e qualche problema, rendendo 
sempre più sfidante l’”impresa” 
professionale. Forse le maggiori 
difficoltà di adattamento si regi-
strano nell’ambito della magistra-
tura, con effetti però che ancora 
una volta potrebbero ricadere su 
noi avvocati prima di altri.

Da ultimo, ci stiamo avviando 
verso la specializzazione in tutti 
gli ambiti (o quasi) del diritto, e ciò 
credo che possa portare gli avvo-
cati a recuperare prestigio profes-
sionale, riconoscimento del ruolo, 
mercato e redditività. Il rilancio 
della funzione sociale dell’avvoca-
to e della sua essenza nello Stato 
di diritto spetta anche alle future 
generazioni ed ai giovani Avvocati 
che provano e devono portare nel 
quotidiano quel senso di apparte-
nenza che deve essere curata da-
gli Ordini territoriali.

Il Covid-19 ci ha fatto un gran 
brutto scherzo, in particolare lo 
ha fatto ai giovani, rallentando 
quello che per loro giustamente 
doveva arrivare subito (laurea, 
esame di stato, opportunità, la-
voro…), ma abbiamo ancora forze, 
capacità e volontà per evolvere, 
o almeno questo è ciò che spero 
per poter raccontare un giorno di 
come tutto sia cambiato per un 
nuovo modo di essere veramente 
e profondamente libero professio-
nista Avvocato. 

Simona Cocconceli

La Diaspora
editoriale

L’Avvocatura sta cambiando e siamo solo all’inizio.
Stiamo assistendo al malessere di colleghe e colleghi giovani, ma anche di quelli più esperti 

con anni di lavoro alle loro spalle. 

numero 2 2021.indd   3numero 2 2021.indd   3 13/12/21   10:2913/12/21   10:29



4

 

Si è svolto nella terza decade dello scorso mese di 
luglio’21 l’ulteriore sessione del XXXIV Congresso Na-
zionale Forense, tenutasi, come la precedente, a Roma 
presso il centro congressi dell’Ergife Palace Hotel. 

In questa occasione, la squadra ducale era compo-
sta dal Presidente del COA di Parma, avv. Simona Coc-
concelli, dal Presidente del CPO, avv. Cecilia Cortesi 
Venturini e dai delegati avv. Fausto Del Fante e avv. 
Alberto Spaggiari. 

Questa ulteriore Sessione Congressuale, che si è 
inserita nell’ambito del XXXIV Congresso Nazionale 
Forense svoltosi a Catania nell’ottobre del 2018 e tito-
lato “Il Ruolo dell’avvocato per la democrazia e nella 
Costituzione”, ha trattato principalmente  dei seguen-
ti argomenti:

1.	 Lo stato della Giustizia in Italia;

2.	 Il contenuto delle riforme previste per il pro-
cesso civile e per quello penale;

3.	 La crisi  economica che colpisce l’Avvocatura;

4.	 La destinazione delle risorse derivanti dal l 
PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza)

Questa ulteriore sessione romana è stata convoca-
ta in via di urgenza visto il manifestato intento dell’at-
tuale Governo di procedere, senza battute d’arresto, 
ad una immediata riforma della giustizia, e di quella 
civile in particolare, indotta e strettamente correla 
con l’ottenimento dei fondi europei. 

La fretta, però, non è mai buona consigliera! 

Pertanto, l’Avvocatura, pur consapevole della ne-
cessità di una vera ed efficacie riforma, si è riunita 
in quanto, giustamente preoccupata, del fatto che 
sull’altare di questa ennesima riforma – abbozzata 
in fretta e furia per non farsi sfuggire cospicui fondi 
europei -  possano essere ulteriormente sacrificati o 

compromessi i diritti dei cittadini e delle imprese. 

Infatti, la tanto e sempre invocata “efficienza del-
la giustizia”, che come indispensabile corollario deve 
avere la celerità del processo, non può conseguirsi 
esclusivamente disattendo le garanzie che devono 
essere proprie di quest’ultimo ed anzi rendendo dif-
ficile ed impervio l’accesso alle aule di giustizia ma, 
diversamente, mediante la previsione di investimenti 
organici di struttura che devono implicare anche una 
contestuale riforma della giurisdizione che preveda 
tempi certi e la assunzioni di responsabilità da parte 
di esercita tale fondamentale funzione, cosa questa 
che manca e che è invece quanto mai necessaria per 
conseguire l’obiettivo di un giusto e veloce processo. 

L’Avvocatura, riguardo allo specifico tema della 
riforma del processo civile,  ha manifestato seria pre-
occupazione circa alcune misure inique ed  inutili  pa-
ventate nella riforma: ad es.  la previsione di sanzioni 
in caso di lite temeraria, la concentrazione dell’atti-
vità difensiva  nella prima udienza e le conseguenti 
preclusioni che se, da un lato, possono portare ad una 
velocizzazione del processo, dall’altro, rischiano di 
compromettere la tutela del diritto di chi invoca giu-
stizia.

L’Avvocatura ha cercato di rappresentare quan-
to sopra al Ministro della Giustizia Marta Cartabia la 
quale,  intervenuta ai lavori congressuali,  ha premes-
so che l’eccessiva durata dei processi costa al Paese 2 
punti di PIL all’anno e che l’Italia ha subito dalla CEDU 
ben 1202 condanne – ovvero il doppio di quelle com-
minate alla Turchia che risulta essere il secondo Paese 
più sanzionato -, ed  ha illustrato il contenuto delle ri-
forme in atto e tentato di perorarne, la validità e l’ef-
ficacia.

Il Ministro ha chiesto la collaborazione ed il concre-
to l’aiuto dell’Avvocatura  - che, invero, mai lo ha nega-
to ma che anzi spesso è stata inascoltata – per far sì 

XXXIV Congresso Nazionale Forense
Roma 23-24 luglio 2021  - Sessione ulteriore

LA SOSTENIBILITÀ DELLA GIURISDIZIONE  
E DELLA PROFESSIONE FORENSE NELLA CONTEMPORANEITÀ  

E NEL FUTURO POST-PANDEMICO
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che le riforme in atto possano  effettivamente portare 
al miglioramento di una macchina della Giustizia che 
non è più al passo con i tempi con gravi riflessi sulla  
tutela dei diritti  dei cittadini e delle imprese e, più in 
generale, sull’economia del Paese. Lo stesso Ministro, 
parlando della riforma del processo civile, ha riferito 
che l’obiettivo del prossimo quinquennio dovrebbe es-
sere quello di ridurre del 40% i tempi di durata dei pro-
cessi e che nel testo definitivo verranno attenuate le 
preclusioni che gravano sull’attività difensiva dell’av-
vocato ed eliminate le sanzioni. 

L’idea di riforma, espressa dall’Avvocatura nel cor-
so dei lavori congressuali, parte  dal presupposto che 
il settore della giustizia non possa essere revisionato 
soltanto in termini di bilancio e contenimento della 
spesa o di riforma dei codici di procedura ma che, anzi 
occorra attuare una efficacie riforma  che sia rivolta al 
costante miglioramento del servizio offerto a cittadini 
ed alle imprese senza compressione e/o compromis-
sione dei loro diritti e ciò  attraverso tre coordinate 
strettamente interconnesse: la razionalizzazione e 
semplificazione del quadro normativo esistente; l’in-
vestimento nell’organizzazione della Giustizia (edi-
lizia giudiziaria, miglioramento e modernizzazione 
dell’informatizzazione); la formazione di professiona-
lità dirigenziali  di alto livello e l’implementazione di 
competenze specifiche degli operatori del settore. Ser-
ve poi un’organica riforma della giurisdizione

L’Avvocatura, analizzando le proposte di riforma 
della giustizia civile e penale delineate dai maxi emen-
damenti governativi, ha constatato che le stesse, nei 
contenuti, disattendono gli obiettivi indicati dall’Onu 
nell’Agenda 2030 al fine di garantire a tutti l’accesso 
alla giustizia per la tutela dei diritti. Infatti, la prevista 
forte contrazione dei tempi del processo (in civile si 
delinea un rito molto simile a quello societario mise-
ramente abortito nel volgere di pochi anni dalla sua in-
troduzione) va  a scapito delle garanzie di difesa e del 
potere dispositivo delle parti, configurandosi regimi di 
preclusioni, sanzioni e filtri che non possono trovare 
giustificazione alcuna soprattutto se proposti in un’ot-
tica di miglioramento del processo. 

In tema di riforma del processo penale è stata rap-
presentata, dal Sottosegretario avv. Sisto, l’opportuni-

tà di inserire nella riforma anche norme atte a contra-
stare la tendenza a celebrare  processi mediatici che 
spesso anticipano il processo e che, alle volte, hanno 
una tale risonanza da  condizionarne indirettamente 
gli esiti. 

Altra questione posta dall’Avvocatura è stata quella 
della grave crisi economica  che la affligge e  che colpi-
sce in particolare modo i giovani Colleghi che spesso 
abbandonano la professione per tentare  concorsi nel-
la pubblica amministrazione e per dedicarsi ad altre 
occupazioni che gli consentano un più dignitoso so-
stentamento. Tale crisi trova la sua origine sia nel fatto 
che, spesso, chi anela a veder riconosciuto un suo dirit-
to vi rinunzia poiché spaventato dalle lungaggini del 
processo, dall’aleatorietà della decisione e dalle diffi-
coltà frapposte al proponimento della domanda giudi-
ziale (es. obbligo della negoziazione), sia nel fatto che 
sempre più di frequente le liquidazioni giudiziali delle 
spese di lite sono ben lungi da quello che deve essere 
“l’equo compenso” ed anzi sono alle volte tali da offen-
dere la dignità della Professione Forense. Il Presidente 
del CNF ha auspicato un  significativo sostegno econo-
mico in favore delle fasce più deboli della professione 
e il Presidente dell’OCF ha ricordato che un avvocato 
che non sia libero ed indipendente da un punto di vi-
sta economico può costituire anche “una incrinatura 
della difesa dei diritti”. Il sottosegretario alla Giustizia 
avv. Sisto, intervenendo, ha anticipato che è in procin-
to di essere approvata una legge sull’equo compenso e 
che presto si procederà all’aggiornamento delle tariffe 
professionali.  

Quanto al PNRR, che prevede stanziamenti per la 
digitalizzazione dei processi, per la gestione dell’ar-
retrato penale e civile e per gli interventi di edilizia 
giudiziaria, l’Avvocartura, lamentando di essere sta-
ta poco coinvolta nelle discussione tenutesi ai tavoli 
ministeriali, ha segnalato  l’insufficienza degli importi 
destinati all’edilizia giudiziaria e all’implementazione 
del personale. 

Numerose sono state le mozioni presentate delle 
quali alcune sono state dichiarate inammissibili, altre 
ammesse ed altre ancora ridotte al rango di raccoman-
dazioni. E’, però, mancata  l’espressione di una unitaria 
voce dell’Avvocatura che poteva essere attuata attra-

XXXIV Congresso Nazionale Forense

numero 2 2021.indd   5numero 2 2021.indd   5 13/12/21   10:2913/12/21   10:29



6

 

verso la votazione di una mozione 
unitaria che avrebbe senz’altro 
avuto una maggior incidenza. 

Dai lavori congressuali è emer-
so, ancora una volta, il lamento 
dell’Avvocatura per:

- il grave stato in cui versa la 
Giustizia nel nostro Paese posto 
che la stessa non è al passo con i 
tempi con gravi ripercussioni an-
che sull’economia delle imprese 
e dei privati che anelano ad una 
Giustizia efficacie e resa in tempi 
rapidi;

- i problemi che derivano dallo 
stato di obsolescenza ed inade-
guatezza di molte delle strutture 
edilizie nella quali sono ubicati gli 
Uffici Giudiziari;

- le gravi carenze di organico e 
di risorse umane che sono proprie 
di molti Uffici Giudiziari  che co-
stringono gli avvocati ad operare 
in condizioni di grave difficoltà 
pratica, si pensi alle difficoltà di 
accesso ai pubblici uffici, alla diffi-
coltà di prendere  contatti con gli 
stessi, di chiedere e ritirare copi di 
atti, di svolgere le udienze, di do-
versi confrontare con i tanti e di-
versi protocolli che ogni Tribunale 
adotta senza unitarietà di indiriz-
zo a livello nazionale o quantome-
no distrettale.

L’auspicio è quello che l’Avvo-
catura ritrovi presto una unità di 
intenti, di vedute e di azioni e che 
riesca a fare sintesi sulle priorità 
così da svolgere quella funzione 
di tutela dei diritti e delle garanzie 
dei cittadini che sono previsti dal-
la Costituzione che gli è propria.

Fausto Del Fante

Alberto Spaggiari

MOZIONI APPROVATE
Mozione nr. 1 – CRISI D’IMPRESA – avv. Giaconia
Mozione nr. 2 – SOSTENIBILITA’ DELLA PROFESSIONE – avv. Martin

Mozioni su PROCESSO CIVILE 
nr. 3 – avv. Morgese 
nr. 30 – avv.ti La Lumia e Elefante 
nr. 35 – avv. Caiafa 
nr. 58 – ANF

Mozioni su ORDINAMENTO GIUDIZIARIO 
Nr. 5 – avv. Mastrandrea 
Nr. 43 – avv. Cocchi

Mozioni su EQUO COMPENSO 
nr. 6 – avv. Foschi 
nr. 19 – avv.ti La Lumia e Elefante 
nr. 40 – avv.ti Galletti e Simonetti

Mozioni su NUOVE TECNOLOGIE 
nr. 7 – avv. Dalla Bona 
nr. 29 – avv.ti La Lumia e Elefante 
nr. 42 – avv. Cocchi 
nr. 48 – avv. Mirigliani 
nr. 50 – avv. Rocchi
Mozione nr. 9 su Sostenibilità Giurisdizione – Geografia Giudiziaria – avv. Maganuco

Mozioni su FAMIGLIA E MINORI 
nr. 10 – avv. Sini 
nr. 44 – ONDIF e CAMMINO
Mozione nr. 49 su ACCESSO ALLA PROFESSIONE FORENSE – avv. Di Biase 

Mozioni su RIFORMA DEL PROCESSO TRIBUTARIO 
nr. 14 – Associazione Nazionale Avvocati Italiani 
nr. 15 – Unione Nazionale delle Camere degli Avvocati Tributaristi 
nr. 28 – avv.ti La Lumia e Elefante 
nr. 61 – avv. Miraglia

Mozioni su RIFORMA DEL PROCESSO PENALE 
nr. 27 – avv.ti La Lumia e Elefante 
nr. 39 – avv.ti Giannichedda e Bacecci

Mozioni su AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 
nr. 37 – avv. Bacecci ed altri 
nr. 62 – avv. Spagnoli

MOZIONI CONVERTITE IN RACCOMANDAZIONI

Mozione nr. 8 – avv. Zarzana
Mozione nr. 13 – avv. Zambelli
Mozione nr. 16 – avv. Elefante
Mozione nr. 20 – avv.ti La Lumia e Elefante
Mozione nr. 21 – avv.ti La Lumia e Elefante
Mozione nr. 22 –avv.ti La Lumia e Elefante
Mozione nr. 24 – avv.ti La Lumia e Elefante
Mozione nr. 31 – avv.ti La Lumia e Elefante
Mozione nr. 33 – avv.ti La Lumia e Elefante
Mozione nr. 34 – avv. Mobrici
Mozione nr. 41 – avv. Sirica
Mozione nr. 45 – avv. Bartolomeo
Mozione nr. 46 – avv. Bartolomeo
Mozione nr. 51 – avv.ti Biagioni e Macaluso
Mozione nr. 52 – avv. Barbato
Mozione nr. 53 – avv. Barbato
Mozione nr. 59 – Associazione Nazionale Forense
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Qualche tempo fa si decise, nel Co-
mitato di redazione, di pubblicare un ar-
ticolo sulle specializzazioni, Mi assunsi 
il compito, con la convinzione che avrei 
potuto scrivere qualcosa di “rassicuran-
te” entro la fine del 2021.

Purtroppo, non è così, sussistendo 
ancora parecchie incertezze sull’attua-
zione della normativa in materia e, più 
specificamente, sulle strade da seguire 
per l’avvocato che intenda acquisire il 
titolo di specialista.

Ciononostante, ritengo di qualche 
utilità trattare il tema, limitandomi alla 
ricognizione delle fonti, legali e regola-
mentari, con alcune considerazioni con-
clusive critiche su taluni punti.

Come è noto, le specializzazioni ven-
nero introdotte e disciplinate dalla leg-
ge professionale forense (n. 247 /2012), 
che, all’art. 9, detta le regole in materia.

La soluzione adottata dal legislato-
re dell’epoca fu il frutto di lunghe e la-
boriose discussioni.

Non tutta l’avvocatura era favorevo-
le all’introduzione delle specializzazio-
ni, temendosi, da parte degli oppositori, 
che l’etichetta di specialista potesse 
condurre ad un restringimento dell’atti-
vità professionale.

La posizione contraria alle specializ-
zazioni sussiste ancora oggi, ancorché 
– per quanto è dato di sapere – risulti 
minoritaria.

Il percorso regolamentare successi-
vo alla legge n. 247/2012 è stato molto 
complicato, come è ormai noto.

Il regolamento del Ministero della 
Giustizia, datato 12.8.2015 (emanato, 
dopo oltre due anni e mezzo dalla en-
trata in vigore dalla Legge professio-
nale forense) ha avuto vita difficile 1 
ed è stato modificato dal regolamento 

1  Il Consiglio di Stato, con sentenza n. 5575/2017, 
ha parzialmente annullato il decreto del Ministero 
della giustizia 12 agosto 2015, n. 144, limitata-
mente alle disposizioni relative all’elenco dei set-
tori di specializzazione e alla disciplina del collo-
quio diretto ad accertare la comprovata esperienza 
necessaria per ottenere il titolo di specialista anche 
in assenza del compimento dei previsti percorsi 
formativi specialistici.

del Ministero della Giustizia 1° ottobre 
2020 n. 163, pubblicato nella G.U. del 12 
dicembre 2020.

Nel corso dell’anno 2021 il cammino 
della regolamentazione sulle specia-
lizzazioni non è stato spedito, presen-
tando la fase attuativa della normativa 
ostacoli difficilmente superabili, per 
ora.

.

Le fonti legali e regolamentari, so-
pra indicate, disciplinano la materia 
delle specializzazioni, come si è posto 
in evidenza.

1 le fonti legali

La disposizione fondamenta-
le è l’art. 9 della L. n. 247/2012, 

che introduce le specializzazioni e 
detta le regole per ottenere il titolo di 
specialista.

Il titolo di specialista si può ottenere 
in due modi, attraverso: “l’esito positivo 
di percorsi formativi almeno biennali o 
per comprovata esperienza nel settore 
di specializzazione” (art. 9, comma 2, L. 
n. 247/2012).

Per quanto riguarda i percorsi for-
mativi, il legislatore del 2012 si è limi-
tato a prevedere il coinvolgimento 
delle Università, del CNF e degli Ordini 
stabilendo: “I percorsi formativi, le cui 
modalità di svolgimento sono organiz-
zati dal regolamento di cui al comma 
1, sono organizzati presso le facoltà di 
giurisprudenza, con le quali il CNF e i 
consigli degli ordini territoriali possono 
stipulare convenzioni per i corsi di alta 
formazione per il conseguimento del ti-
tolo di specialista”.

Il secondo canale per l’ottenimento 
del titolo è quello della “comprovata 
esperienza professionale”, disciplinata 
dal comma 3 dell’art. 9.

Per l’ottenimento del titolo, attra-
verso il secondo canale, è necessario 
che l’avvocato abbia due requisiti: a) 
l’iscrizione all’Albo per non meno di 
otto anni; b) la dimostrazione “di avere 
esercitato in modo assiduo, prevalente 
e continuativo attività professionale in 

uno dei settori di specializzazione negli 
ultimi cinque anni”.

L’art. 9, comma 5, prevede che l’at-
tribuzione del titolo di specialista, (sia 
attraverso la via dei percorsi formativi 
sia della comprovata esperienza) spetta 
“in via esclusiva al CNF”, che può anche 
revocarlo.

Di notevole rilevanza è il disposto 
del comma 7 dell’art. 9 ove si stabilisce 
che: “Il conseguimento del titolo di spe-
cialista non comporta riserva di attività 
professionale”.

L’ultimo comma del più volte richia-
mato art. 9, dispone: “Gli avvocati do-
centi universitari e coloro che, alla data 
di entrata in vigore della presente legge, 
abbiano conseguito titoli specialistici 
universitari possono indicare il relativo 
titolo con le opportune specificazioni”.

Con la disposizione ora riportata 
– che presa alla lettera pare distante 
dalla materia delle specializzazioni – si 
è inteso risolvere il problema dei pro-
fessori avvocati e dei ricercatori univer-
sitari, per i quali probabilmente si ritie-
ne essere sufficiente l’indicazione del 
titolo universitario, la cui acquisizione 
si presume presupponga una adeguata 
formazione professionale nella materia 
di insegnamento.

Lo stesso discorso vale per i ricerca-
tori.

Il tutto porta a concludere che i pro-
fessori e i ricercatori universitari, molto 
probabilmente, non chiederanno di ac-
quisire il titolo di specialista, pur non 
essendovi alcun motivo ostativo all’ot-
tenimento dello stesso.

2 Le fonti regolamentari.

Come si è sopra detto, il Decre-
to del Ministero della Giustizia 

12.8.2015 n. 144, come modificato dal 
D.M. 1.10.2020 n. 163, costituisce la nor-
mativa di attuazione, di cui è riferimen-
to nell’art. 9 della L. n. 247/2012.

Le disposizioni più rilevanti appaio-
no quelle riguardanti i settori di specia-
lizzazione, (art. 3), il conseguimento del 
titolo (articoli 6, 7 e 8), il mantenimento 
del titolo (articoli 9, 10 e 11).

I settori di specializzazione sono 
tredici, elencati nel comma 1 dell’art. 32.

2 “L’avvocato può conseguire il titolo di specia-

LE SPECIALIZZAZIONI: 
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Per i settori del diritto civile, del di-
ritto penale e del diritto amministrativo 
sono previsti appositi indirizzi nei com-
mi 3, 4 e 5 dell’art. 33.

L’individuazione dei settori e degli 
indirizzi, forse sovrabbondante, frutto 
di compromessi, non ha il carattere del-
la definitività, essendo stata prevista 
la possibilità di modifiche ed aggiorna-
menti dell’elenco delle specializzazioni 
dall’art. 4: ciò sta a significare che, mol-
to probabilmente, l’elenco potrà essere 
allungato, ma assai difficilmente accor-
ciato con l’eliminazione di qualche set-
tore.

Le disposizioni più critiche sono 
quelle relative al conseguimento del ti-
tolo di specialista.

L’art. 6 s’intitola “disposizioni comu-
ni” e contiene le regole riguardanti i due 
canali per il conseguimento del titolo: 
i percorsi formativi e la comprovata 
esperienza professionale. 

C’è da aggiungere che l’art. 6 con-

lista in non più di due dei seguenti settori di spe-
cializzazione: a) diritto civile; b) diritto penale; c) 
diritto amministrativo; d) diritto del lavoro e della 
previdenza sociale; e) diritto tributario, doganale 
e della fiscalità internazionale; f) diritto interna-
zionale; g) diritto dell’Unione Europea; h) diritto 
dei trasporti e della navigazione; i ) diritto della 
concorrenza; l) diritto dell’informazione, della 
comunicazione digitale e della protezione dei dati 
personali; m) diritto della persona, delle relazio-
ni familiari e dei minorenni; n) tutela dei diritti 
umani e protezione internazionale; o) diritto dello 
sport”.

3	  Comma 3.“Al settore del diritto civile 
afferiscono i seguenti indirizzi: a) diritto succes-
sorio; b) diritti reali, condominio e locazioni; c) 
diritto dei contratti; d) diritto della responsabilità 
civile, della responsabilità professionale e delle 
assicurazioni; e) diritto agrario; f) diritto com-
merciale e societario; g) diritto industriale, della 
proprietà intellettuale e dell’innovazione tecnolo-
gica; h) diritto della crisi di impresa e dell’insol-
venza; i) diritto dell’esecuzione forzata; l) diritto 
bancario e dei mercati finanziari; m) diritto dei 
consumatori. Comma 4. Al settore del diritto pena-
le afferiscono i seguenti indirizzi: a) diritto pena-
le della persona; b) diritto penale della pubblica 
amministrazione; c) diritto penale dell’ambiente, 
dell’urbanistica e dell’edilizia; d) diritto penale 
dell’economia e dell’impresa; e) diritto penale 
della criminalità organizzata e delle misure di 
prevenzione; f) diritto dell’esecuzione penale; g) 
diritto penale dell’informazione, di internet e delle 
nuove tecnologie. Comma 5. Al settore del diritto 
amministrativo afferiscono i seguenti indirizzi: a) 
diritto del pubblico impiego e della responsabilità 
amministrativa; b) diritto urbanistico, dell’edili-
zia e dei beni culturali; c) diritto dell’ambiente e 
dell’energia; d) diritto sanitario; e) diritto dell’i-
struzione; f) diritto dei contratti pubblici e dei 
servizi di interesse economico generale; g) dirit-
to delle autonomie territoriali e del contenzioso 
elettorale; h) contabilità pubblica e contenzioso 
finanziario – statistico”.

tiene una rilevante disposizione, intro-
dotta dal D.M. n. 163/2020, al comma 4, 
con la quale viene regolato il colloquio 
cui deve essere sottoposto l’avvocato 
che chiede il titolo di specialista per 
comprovata esperienza; modifica ma-
lamente ed inspiegabilmente inserita 
nelle disposizioni comuni anziché nelle 
disposizioni specifiche concernenti l’ac-
quisizione del titolo attraverso il canale 
della comprovata esperienza (art. 8).

Ciò precisato, nelle disposizioni 
comuni si stabilisce che la domanda 
dell’avvocato, che intende ottenere il ti-
tolo di specialista, va indirizzata al Con-
siglio dell’ordine di appartenenza, che 
verifica la regolarità della documenta-
zione per poi trasmettere la domanda 
al CNF.

Le disposizioni comuni per l’otteni-
mento del titolo, attraverso i due canali, 
prevedono la frequentazione, con esito 
positivo, dei corsi di specializzazione 
disciplinati dall’art. 7 e la maturazione 
della comprovata esperienza nel setto-
re di specializzazione, secondo quanto 
previsto dall’art. 8.

L’ammissibilità della domanda è 
inoltre subordinata alla insussistenza 
di sanzioni disciplinari negli ultimi 3 
anni superiori all’avvenimento; sanzio-
ni disciplinari poste in essere “in vio-
lazione del dovere di competenza e di 
aggiornamento professionale”.

°°°

L’art. 7, intitolato “percorsi formati-
vi”, disciplina il complesso procedimen-
to per l’acquisizione del titolo di specia-
lista all’esito della frequentazione, con 
esito positivo, di corsi di specializzazio-
ne.

Il procedimento si articola in diverse 
fasi.

La prima concerne l’organizzazione 
dei corsi, demandata ai Dipartimenti 
delle Università “degli ambiti di giuri-
sprudenza “(comma 1).

Tuttavia, l’organizzazione dei corsi 
presuppone la previa elaborazione di 
“linee generali per la definizione dei 
programmi dei corsi di formazione spe-
cialistica, tenendo conto delle migliori 
prassi in materia da parte di una appo-
sita Commissione” 4.

4  Detta Commissione permanente, istituita pres-
so il Ministero della Giustizia è “composta da sei 
componenti, di cui due magistrati ordinari nomi-
nati dal predetto Ministero, due avvocati nominati 
dal Consiglio nazionale forense e due professori 
universitari in materie giuridiche di prima e se-
conda fascia, anche a tempo definito, nominati dal 
Ministero dell’istruzione dell’Università e della 
ricerca (art. 7, comma 2).”

Alla luce delle linee generali elabo-
rate dalla Commissione permanente di 
cui sopra, il CNF o i COA organizzano i 
corsi di formazione attraverso la stipu-
lazione di apposite convenzioni con le 
articolazioni universitarie (Dipartimen-
ti degli ambiti giuridici).

L’art. 7 nel comma 3 prevede, altresì, 
che dette convenzioni possano essere 
stipulate dal Consiglio Nazionale Fo-
rense “anche d’intesa con le organiz-
zazioni specialistiche maggiormente 
rappresentative, di cui all’art. 35, com-
ma 1, lettera  J)della legge 31 dicembre 
2012 n. 247” ed inoltre, nel comma 4: “I 
consigli dell’ordine stipulano le predet-
te convenzioni d’intesa con le associa-
zioni specialistiche maggiormente rap-
presentative, di cui all’art. 35, comma 1, 
lettera s) della legge 31 dicembre 2012 n. 
247) …

 Le disposizioni regolamentari ora 
riportate - non molto felicemente for-
mulate – sono assai rilevanti, conside-
rato il ruolo assegnato alle associazioni 
specialistiche nelle stipulande conven-
zioni.

Peraltro, la non chiara formulazione 
del soprariportato comma 4 dell’art. 7 
ha già provocato la levata di scudi del 
COA di Roma, il quale ha impugnato 
tale disposizione avanti il TAR del Lazio, 
sostenendone l’illegittimità in quanto 
imporrebbe l’obbligo dei COA di stipu-
lare le convenzioni con le associazioni 
specialistiche.

La questione è aperta ed ha creato 
una divisione tra i COA e un conflitto tra 
alcuni COA (Roma ma, per quanto risul-
ta, anche Napoli e Palermo) e le associa-
zioni specialistiche, le quali accusano i 
suddetti COA di volere ostacolare l’at-
tuazione della normativa sulle specia-
lizzazioni.

L’art. 7, infine, detta una meticolosa 
disciplina circa il contenuto delle con-
venzioni, che devono prevedere l’istitu-
zione di un comitato scientifico e di un 
comitato di gestione, stabilendone le 
caratteristiche e le funzioni.

Così pure meticolosamente vengo-
no indicati i criteri dei corsi fissandose-
ne la durata, almeno biennale, il nume-
ro delle ore (200, di cui 100 frontali), la 
misura dell’obbligo di frequenza, con la 
previsione di un esame finale (scritto ed 
orale).

Insomma, il regolamento ministe-
riale stabilisce regole minuziose, che 
non lasciano spazi di autonomia né al 
CNF, né agli Ordini né alle associazioni 
specialistiche.
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Inoltre il regolamento ministeria-
le contiene analitiche disposizioni sul 
mantenimento del titolo di specialista 
(Titolo III), prevedendo l’obbligo di ag-
giornamento professionale speciali-
stico nonché la dimostrazione di parte 
dello specialista di avere esercitato “in 
modo assiduo, prevalente e continua-
tivo” l’attività di avvocato in uno dei 
settori di specializzazione, mediante 
la produzione di documentazione, giu-
diziale e stragiudiziale, comprovante 
lo svolgimento da parte dell’avvocato 
di incarichi professionali “rilevanti per 
quantità e qualità, almeno pari a dieci 
per anno”.

Anche per il mantenimento del tito-
lo la valutazione spetta alla medesima 
Commissione giudicatrice per l’acquisi-
zione del titolo.

Il titolo IV contiene le disposizioni 
concernenti la revoca del titolo di spe-
cialista, da adottarsi per motivi disci-
plinari o per il mancato adempimento 
degli obblighi riguardanti il manteni-
mento del titolo, di cui si è sopra detto.

E’ pure prevista la revoca da parte 
del CNF, di propria iniziativa o su se-
gnalazione del Consiglio dell’Ordine o 
di terzi “nei casi di grave e comprovata 
carenza delle specifiche competenze 
del settore di specializzazione” (art. 12, 
comma 2).

In ogni caso, prima di provvedere 
alla revoca, il CNF deve sentire l’interes-
sato. (art. 12, comma 3).

Di notevole interesse appare la di-
sposizione transitoria di cui all’art. 14, 
la quale prevede che coloro i quali siano 
in possesso di attestati di frequenza al-
meno biennale di alta formazione pos-
sono chiedere il conferimento del titolo 
di specialista “previo superamento di 
una prova scritta ed orale” 5.

5  L’art.14, comma 1, dispone “L’avvocato che ha 
conseguito nei cinque anni precedenti l’entrata 
in vigore del presente regolamento un attestato 
di frequenza di un corso almeno biennale di altra 
formazione specialistica conforme ai criteri previ-
sti dall’art. 7, comma 12, organizzato da una delle 
articolazioni di cui al comma 1 del medesimo ar-
ticolo, ovvero dal Consiglio nazionale forense, dai 
consigli dell’ordine degli avvocati o dalle associa-
zioni specialistiche maggiormente rappresentative 
di cui all’art. 35, comma 1, lettera s), della legge 
31 dicembre 2012, n. 247, può chiedere al Con-
siglio nazionale forense il conferimento del titolo 
di avvocato specialista previo superamento di una 
prova scritta e orale All’organizzazione e alla va-
lutazione della prova di cui al periodo precedente 
provvede una commissione composta da docenti 

Infine, nelle disposizioni transitorie 
è stato aggiunto (nel D.M. n. 163/2020) 
il comma 3, riguardante gli avvocati in 
possesso del titolo di dottore di ricerca 
ai quali il CNF “può” conferire il titolo di 
specialista, qualora il dottorato conse-
guito sia riconducibile ad un settore di 
specializzazione.

La disposizione, assai generica, è 
di difficile interpretazione, non essen-
do in alcun modo specificato quale sia 
(possa essere) il percorso da seguire per 
l’avvocato dottore di ricerca per ottene-
re il titolo di specialista.

Prima facie sembrerebbe che il CNF 
possa attribuire il titolo di specialista 
anche soltanto sulla base del dottorato 
di ricerca conseguito, purché riconduci-
bile ad un settore di specializzazione. 

Il che potrebbe avere anche un sen-
so.

Se così fosse, non si comprende-
rebbe, però, i limiti del potere del CNF 
nell’attribuzione del titolo di speciali-
sta.

Anche su tale questione occorrereb-
be chiarezza.

3 Alcune considerazioni 

conclusive.

A fronte di fonti legali e regola-
mentari per molti aspetti poco chiare, 
addirittura raffazzonate specialmente 
nella regolamentazione ministeriale, 
i rilievi critici potrebbero essere assai 
numerosi, ma non è questa la sede per 
una critica sistematica e analitica.

Mi limiterò, quindi, a qualche osser-
vazione su alcune disposizioni, che a 
me paiono macroscopicamente errate.

1.	 La previsione di un colloquio 
per l’avvocato aspirante al titolo di spe-
cialista per comprovata esperienza non 
mi pare abbia alcuna ragion di essere.

La prova dell’esperienza acquisita 
può essere ampiamente fornita docu-
mentalmente, 

La discussione sui “titoli” non ha 
senso in presenza di documenti atte-
stanti un’attività professionale adegua-
ta alla specializzazione richiesta.

L’avvocato – magari con venti, tren-
ta ed oltre anni di anzianità all’Albo – 
dovrebbe sottoporsi al colloquio con 
l’apposita Commissione, composta da 
avvocati, non aventi il titolo di specia-

rientranti nelle categorie di cui all’art. 7, comma 
8, nominati dal Consiglio nazionale forense”.

lista, chiamati a valutare se l’aspirante 
abbia i requisiti per essere nominato 
specialista!

Il comma 5 dell’art. 6, nel quale si 
prevede che la domanda dell’aspirante 
specialista “per titolo non può essere 
rigettato senza prima aver sentito l’i-
stante”.

Tale disposizione non ha alcun sen-
so, considerata l’obbligatorietà del col-
loquio, all’esito del quale la domanda 
dell’aspirante specialista viene accolta 
o rigettata.

Ne avrebbe, qualora la valutazione 
fosse effettuata solo su base documen-
tale e fosse negativa: in tal caso l’audi-
zione avrebbe un preciso significato di 
tutela per l’istante.

2.	 Il percorso per l’acquisizione 
del titolo di specialista attraverso il 
canale dei percorsi formativi è imper-
vio, di assai difficile attuazione, come 
emerge dalla minuziosa disciplina det-
tata dall’art. 7, del Regolamento sopra 
esaminato.

Inoltre, il canale dei percorsi forma-
tivi richiede impegno, tempo e, quindi, 
ha dei costi. E’ facile prevedere che i 
giovani avvocati, cui è destinato tale 
percorso, saranno portati ad attendere 
qualche anno per poi scegliere la strada 
della comprovata esperienza per l’ac-
quisizione del titolo di specialista.

In conclusione, siamo in presenza di 
un cantiere aperto, la cui chiusura ap-
pare lontana: un intervento correttivo 
in sede regolamentare sarebbe assai 
opportuno.

                                                              

Luigi   Angiello
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L’istituto della mediazione fina-
lizzata alla conciliazione, come tutti 
noi ben sappiamo, è stato introdot-
to con il d.lgs. 28/2010 del 4 marzo 
2010 ed ha quindi ormai compiuto 
11 anni.

Chi invece ha compiuto 10 anni 
lo scorso 27 ottobre è il “Nostro” Or-
ganismo di Mediazione, istituito dal 
Nostro Consiglio dell’Ordine ormai 
nel lontano 2011, entrato in “servi-
zio” appunto il 27 ottobre 2011.

Ci pare giusto ricordare questa 
ricorrenza perché l’organismo di me-
diazione fu costituito proprio con il 
fine di rendere un servizio all’uten-
za, intesa sia come mondo dell’av-
vocatura che come cittadino (come 
"soggetto" che chiede “giustizia”), ed 
il fatto che dopo dieci anni il Nostro 
Organismo sia ancora in piena at-
tività ed, anzi, abbia notevolmente 
incrementato la propria attività nel 
corso degli anni, testimonia come la 
decisione a suo tempo assunta sia 
stata lungimirante.

Abbiamo recentemente attra-
versato un momento assai difficile 
e complicato nel quale la giustizia, 
soprattutto quella “civile”, molto 
ha sofferto; i Tribunali sono andati 
in stallo e per lungo periodo si è vis-
suta una fase di sospensione in cui i 
problemi sono rimasti irrisolti e ab-
bandonati all’oblio.

Peraltro, a differenza dell’attività 
giurisdizionale, la mediazione (tran-
ne una breve parentesi ad inizio 
della crisi sanitaria, quando tutti si 
era spaesati e non si era ancora ben 
compreso come atteggiarsi) non si 

è mai fermata: il Nostro Organismo, 
organizzato e ben attrezzato - già da 
epoca precedente la pandemia - per 
lo svolgimento delle mediazioni in 
forma telematica, ha saputo imme-
diatamente reagire e porsi al servi-
zio dell’utenza rendendo possibile 
lo svolgimento delle procedure di 
mediazione, sia pure se “in remoto”.

È chiaro che questa non è stata la 
soluzione ad ogni problema, posto 
che la mediazione “in presenza” rap-
presenta sicuramente la soluzione 
ottimale in quanto la presenza delle 
parti attorno ad un tavolo reale (e 
non virtuale, quale quello telemati-
co) consente quell’immediatezza di 
confronto  che non risulta possibile 
di fronte allo schermo di un PC.

L’incontro di mediazione è fat-
to anche di sguardi, di piccoli gesti, 
di discussioni, di confronti anche 
accesi, sfumature ed accenti che il 
mediatore deve poter cogliere e far 
propri per condurre le parti verso 
quell’accordo risolutivo della con-
troversia; aspetti che negli incontri 
telematici perdono di immediatezza 
e sfumano, rendendo così meno effi-
cace lo strumento della mediazione.

Perché, se è pur vero che la 
mediazione, come dicevo, è stata 
introdotta come servizio, è altret-
tanto vero che essa non è un sem-
plice servizio, bensì un efficace stru-
mento di giustizia, uno strumento 
che serve a risolvere le controversie 
– anche quelle in nascere, che quindi 
non sono ancora tali - al di fuori del-
le aule giudiziarie.

E se, in un primo momento, l’isti-

tuto della mediazione è stato osteg-
giato dal mondo dell’avvocatura, 
che vedeva in esso un ostacolo all’e-
sercizio di un diritto – quello cioè di 
potersi immediatamente rivolgere 
al Giudice per ottenere “giustizia” 
– col passare del tempo questa ha 
compreso il valore aggiunto della 
mediazione, la sua capacità di dar 
risposte concrete e di risolvere con-
flitti e possibili conflitti (che ancora 
non sono, in quanto sul nascere), 
con soluzioni che la giustizia ordi-
naria non sarebbe stata in grado di 
dare ed, anche e soprattutto, non 
certamente nei tempi che garanti-
sce la mediazione.

Questo valore aggiunto, una vol-
ta compreso, ha fatto sì che vi sia 
stato un notevole aumento del ricor-
so alla mediazione anche per quegli 
istituti per i quali non è previsto l’e-
sperimento della procedura quale 
condizione di procedibilità per l’e-
sercizio dell’azione giurisdizionale.

Ed in tutto questo il Nostro Orga-
nismo ha visto crescere la doman-
da con un costante trend positivo 
(a parte la parentesi determinatasi 
dalla recente crisi economica, che 
ha prodotto una contrazione gene-
rale della “domanda” di giustizia) 
con incremento dei numeri sia dei 
procedimenti iscritti (dal 27 ottobre 
2011 ad oggi sono stati iscritti avan-
ti il nostro Organismo 5.185 proce-
dimenti), sia di quelli risolti positi-
vamente (con una percentuale che, 
per il 2020, si atteggia intorno al 50% 
dei procedimenti proseguiti dopo il 
primo incontro e rappresenta il 29% 
delle mediazioni definite), segno 

Dieci anni di “Mediazione”
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dell’efficacia dell’istituto della me-
diazione – e, all’interno di questo, 
del Nostro Organismo – come stru-
mento di risoluzione alternativa del-
le controversie.

Tutto ciò ci permette di affacciar-
ci alla nuova sfida che si viene oggi 
delineando alla luce della “riforma 
Cartabia”, ormai in dirittura d’arrivo 
- posto che gli ambiti di operatività 
della mediazione si amplieranno, 
con conseguente incremento della 
“domanda di mediazione” che si sti-
ma poter essere intorno al 25-30% 
- con rinnovato entusiasmo ed ener-
gia.

Non posso che concludere que-

sto mio intervento con un sincero 
ringraziamento a tutti coloro – colla-
boratori e Colleghi – che in questi 10 
anni si sono prodigati con impegno 
e dedizione per il funzionamento 
dell’Organismo – anche nei momenti 
più difficili – cosa che ci ha permesso 
di raggiungere importanti traguardi 
e ci permetterà, nel futuro, di affron-
tare con coraggio e serenità le nuo-
ve sfide.

Aggiungo, da ultimo, che, per 
festeggiare i 10 anni del Nostro Or-
ganismo, stiamo organizzando una 
tavola rotonda (per la data del 16 
dicembre) sulle novità iure conden-
do che si appresta ad emanare il 

nostro legislatore in esito alla “ri-
forma Cartabia”, tavola rotonda cui 
prenderanno parte illustri colleghi, 
mediatori e formatori, quali Angelo 
Santi, Guglielmo Borelli, Giampaolo 
Di Marco nonché la professoressa 
Chiara Giovannucci Orlandi.

Enrico Maggiorelli
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Attività del Consiglio
Dal 30 giugno al 7 dicembre 2021 il Consiglio si è riunito 18 volte 

Elenco dei Consiglieri presenti:

avv. Simona Cocconcelli		  n. 18
avv. Daniela Bandini		  n. 18
avv. Stefano Squarcina		  n. 17
avv. prof. Luigi Angiello		  n. 18
avv. Lorenzo Bianchi		  n. 18
avv. Angelica Cocconi		  n. 16
avv. Fabrizio Ferri			  n. 15
avv. Maria Carla Guasti		  n. 17
avv. Matteo Mancini		  n. 17
avv. Matteo Martelli		  n. 16
avv. Francesco Mattioli		  n. 11
avv. Michele Megha		  n. 14
avv. Fabio Mezzadri		  n. 16
avv. Maria Rosaria Nicoletti	 n. 16
avv. Alessandra Palumbo		  n. 18

OPINAMENTO PARCELLE

Dal 30 giugno al 7 dicembre 2021 l’apposita commissione consilia-
re (ovvero il Consiglio) ha espresso n. 42 pareri di congruità.

Tentativi di conciliazione ai sensi dell’art. 13 l. 247/2012, dal 30 
giugno al 7 dicembre 2021:

n. 5 fissati;
n. 3 tenuti e riusciti;
n. 1 non riuscito;
n. 1 in corso.

ESPOSTI

Dal 30 giugno al 7 dicembre 2021 sono pervenuti n. 32 reclami nei 
confronti d’iscritti, tutti trasmessi al CDD di Bologna.

RICHIESTA DI AMMISSIONE A PATROCINIO A SPESE DELLO STATO

Decisioni delle delibere consiliari dal 30 giugno al 7 dicembre 
2021:
n. 139 ammesse;
n. 115 ammesse con riserva;
n. 7 non ammesse per superamento limite reddituale;
n. 2 non ammesse per competenza territoriale;
n. 7 in sospeso.

Aggiornamento albi
(dal 30 giugno al 7 dicembre 2021)

ISCRIZIONI 

ELEONORA MARCUCCIO, delibera 14 settembre 2021;

MATTEO BOSELLI, delibera 23 novembre 2021;

NICOLO’ GARDELLI, delibera 23 novembre 2021.

CANCELLAZIONI

ARIANNA CUTILLI, delibera 6 luglio 2021;
VIVIANA MANTIONE, per incompatibilità, delibera 6 luglio 
2021;

FRANCESCO SAVERIO SUPERTI, delibera 6 luglio 2021;

CECILIA NEVI, delibera 20 luglio 2021 e decorrenza 19 luglio 
2021;

ANGELO DETTORI, per decesso, delibera 20 luglio 2021 e de-
correnza 21 giugno 2021:

LUCA BALDI, per incompatibilità, delibera 3 agosto 2021 e 
decorrenza 20 luglio 2021;

ELISA DEL SORBO, delibera 3 agosto 2021;

GIULIA SPAGNOLO, delibera 3 agosto 2021;

GIANLUIGI MATTEO REGISTRO, delibera 7 settembre 2021;

ANGELA LO RUSSO, delibera 7 settembre 2021;

GIULIANO GIORDANO, delibera 28 settembre 2021;

MARIA SOLE CASARI, delibera 12 ottobre 2021;

ETTORE MANZOLI, delibera 12 ottobre 2021;

ENRICA CONTINO, per decesso, delibera 10 novembre 2021 
decorrenza 31 ottobre 2021;

FEDERICO FURIA, delibera 30 novembre 2021;

GIOVANNI BELLI, delibera 30 novembre 2021;

FAUSTO SBERNINI, delibera 7 dicembre 2021. 

REISCRIZIONE

MAURIZIO PALLADINI, delibera 30 novembre 2021.

Al 7 dicembre 2021 gli iscritti all’albo erano milleduecento-
cinquanta.
(quattordici in meno rispetto alla precedente rilevazione di 
fine giugno 2021)

PRATICANTI AVVOCATI    (dal 30 giugno al 7 dicembre 2021)

Iscritti		  n.  18
Cancellati	 n.  11
(in totale, centosessanta) 

PRATICANTI LAUREANDI 

Iscritti		  n.    1
Cancellati	 n.    /
(in totale, tre)

PRATICANTI ABILITATI

Iscritti		  n.    /
Cancellati	 n.    2
(in totale, due)

PRATICANTI ABILITATI AL PATROCINIO SOSTITUTIVO

Iscritti		  n.    3
Cancellati	 n.    2
(in totale, ventitre)
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CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI PARMA

Il giorno 26 del mese di ottobre 2021 in Parma, alle ore 17,00 

Omissis
Sul punto 12 all’Odg):

Riferisce la Presidente del collegamento in video conferenza del 22 ottobre 2021 con NIABA ( che è una 
importante e riconosciuta associazione professionale di avvocati e giuristi in USA nata per promuovere 
gli interessi della comunità legale italo-americana ) tramite Crint nel corso della quale sono state pro-
spettate ai COA le finalità della ricercata collaborazione sostanzialmente volta a favorire la crescita 
formativa e gli scambi culturali ultra nazionali e alla quale hanno già espresso adesione i COA di Roma 
e Napoli.
Il Consiglio, dato di ciò atto, valutate le opportunità dei percorsi di collaborazione quali elencati al 
punto 2 del comunicato Memorandum di Collaborazione tra Niaba e Unione Crint Italiane, delibera di 
aderire alla sottoscrizione del Memorandum di Collaborazione tra Niaba.
Manda alla Segreteria per l’inoltro per estratto di delibera. 

Omissis
           		  IL SEGRETARIO 	                          		  IL PRESIDENTE
 	     f.to avv. Daniela Bandini 			                 f.to   avv. Simona Cocconcelli

E’ copia conforme all’originale
Parma, 3 novembre 2021
Il Consigliere Segretario				         	
avv. Daniela Bandini			                

CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI PARMA

Estratto dal libro dei verbali - Riunione del 20 luglio 2021

Omissis      
Sul punto 14) all’O.d.g.

Adesione Unione CRINT Italiane 

Il Consiglio, 
ritenuta la meritevolezza dei principi ispiratori della Unione CRINT delibera di aderire all’Unione CRINT Italiane 
costituita per valorizzare l’Avvocatura italiana nel panorama internazionale, nonché per facilitare momenti di 
confronto interno, scambiare informazioni e favorire le opportunità di interazione tra Ordini anche Esteri e Asso-
ciazioni internazionali di Avvocati.
Dispone la pubblicazione sul sito istituzionale.

Omissis

          		   IL SEGRETARIO 	                         		       IL PRESIDENTE
  	          f.to avv. Daniela Bandini 			        f.to   avv. Simona Cocconcelli

E’ copia conforme all’originale.
Parma, 28 luglio 2021

       Il Segretario
avv. Daniela Bandini
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Premesso che

Unione CRINT Italiane (ovve-
ro l’Unione delle Commissioni 
Rapporti Internazionali Italiane) 
è nata per valorizzare l’Avvoca-
tura Italiana nel panorama inter-
nazionale, nonché per facilitare 
mo- menti di confronto interno, 
scambiare informazioni e favori-
re le opportunità di interazione 
tra Ordini anche Esteri e Associa-
zioni Internazionali di Avvocati;

Unione CRINT Italiane è una 
rete senza personalità giuridica 
nata spontaneamente su inizia-
tiva della Commissione Rappor-
ti Internazionali del Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Mila-
no durante la pandemia del 2020 
e sugellata a febbraio 2021 tra 20 
Ordini di Avvocati italiani Fon- 
datori a cui hanno man mano 
aderito altri Ordini italiani (al 27 
settembre 2021 i membri sono 50: 

https://www.ordineavvocatimilano.it/
it/unione-crint-italiane-attivita-e-inizia-

tive/p510

Unione CRINT Italiane è per-
tanto solamente la cabina di re-
gia degli Ordini degli Avvocati 
inte- ressati ad aderire alle varie 
iniziative di cui al Memorandum 
odierno

MEMORANDUM DI COLLABORAZIONE
Tra

NIABA, National Italian American Bar Association e
Unione CRINT Italiane

Tanto premesso

NIABA, National Italian Ame-
rican Bar Association, e Unione 
CRINT Italiane

(di seguito congiuntamente 
denominate le “Parti”),

in considerazione del recipro-
co riconoscimento, dell’obiettivo 
comune di tutelare e promuo-
vere lo Stato di diritto nelle ri-
spettive giurisdizioni e su scala 
internazionale, dell’importanza 
della coope- razione in ambiti di 
competenza specifici e del va-
lore dello scambio di conoscen-
za ed esperienze nell’esercizio 
della professione legale, al fine 
di migliorare la conoscenza tra i 
rispettivi Avvo- cati/Membri e di 
incentivare l’effettiva collabo-
razione tra le Parti nell’esercizio 
della professione legale, visti an-
che il crescente legame, le occa-
sioni di cooperazione sempre più 
frequenti e l’impor- tanza dell’in-
ternalizzazione dei servizi legali

convengono di sottoscrivere il 
presente Memorandum di Colla-
borazione (il “Memorandum”) nei 
termini di seguito esposti:

Articolo 1.  
Scopo del Memorandum

Il Memorandum definisce il 
quadro di riferimento nell’ambi-
to dal quale NIABA, National Ita-
lian American Bar Association e 
Unione CRINT Italiane intendono 
instaurare un rapporto di colla-
borazione, approfondire la cono-

scenza reciproca delle specifiche 
professioni e realtà professionali 
e con- tinuare a promuovere una 
relazione positiva e vicendevol-
mente vantaggiosa per le Parti.

Articolo 2.  
Percorsi di collaborazione

Le Parti concordano di agire 
congiuntamente per favorire lo 
sviluppo di rapporti di amicizia e 
colla- borazione tra le rispettive 
professioni legali. Nello speci-
fico, le Parti si adopereranno al 
meglio delle loro possibilità, im-
pegnandosi al fine di:

Riaffermare il reciproco im-
pegno a favore dello Stato di 
diritto, della salvaguardia dei 
Diritti Umani e dell’Accesso alla 
Giustizia; perseguire e sostene-
re gli Obiettivi dell’Agenda 2030 
delle Nazioni Unite e l’obiettivo 
comune di una professione lega-
le che si faccia promotrice di tali 
prin- cipi attraverso elevatissimi 
standard di qualità dei servizi e 
attenzione verso il cliente.

Continuare a collaborare negli 
ambiti di reciproco interesse e fa-
vorire la conoscenza dell’Accor-
do di Investimento e Commercio 
Transatlantico, l’interpretazione 
dei suoi aspetti chiave ed il nuo-
vo quadro di riferimento in mate-
ria di giustizia, in ambito civile e 
penale.

Fare quanto in loro potere per 
sostenere il diritto reciproco dei 
rispettivi Avvocati/Membri di 
esercitare la professione legale, 
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con particolare riferimento agli 
Avvocati italiani negli Stati Uniti 
ed a quelli statunitensi in Italia.

Scambiarsi informazioni in 
materia di immigrazione e viaggi 
di lavoro, potenzialmente inte-
res- santi per i rispettivi membri.

Condividere informazioni, 
consigli o contatti che possano 
agevolare lo svolgimento delle 
rispet- tive attività. Mantener-
si reciprocamente informati su 
tutti i più recenti aggiornamenti 
normativi che coinvolgano le ri-
spettive giurisdizioni

Avviare un dialogo costante 
e costruttivo sui regolamenti 
che disciplinano l’attività degli 
avvocati stranieri nelle rispet-
tive giurisdizioni, nell’ottica di 
condividere le migliori prassi, 
individuare eventuali ostacoli e 
promuovere la comprensione re-
ciproca.

Fare quanto in loro potere per 
promuovere il riconoscimento 
degli eventi e delle iniziative fina- 
lizzati alla formazione professio-
nale continua.

Realizzare iniziative, incluse 
eventuali occasioni di incontro 
e/o una piattaforma (anche vir-
tuale) per aiutare gli Avvocati/
Membri a condividere le loro 
esperienze e favorire l’afferma-
zione pro- fessionale dei Giovani 
Avvocati/Membri.

Organizzare e promuovere 
reciprocamente delle sessioni di 
formazione professionale, in par-
tico- lare in materia di deontolo-
gia, diritti umani e diritto privato 
internazionale.

Agevolare lo scambio di infor-
mazioni tra le Parti sulle attività 
professionali, in particolare in 

ma- teria di deontologia e forma-
zione.

Promuovere le opportunità di 
collaborazione e cooperazione 
internazionale, anche aderendo 
con- giuntamente ad eventuali 
progetti.

Articolo 3. Rappresentanti

Al fine di predisporre e gestire 
in modo efficace le iniziative di 
cooperazione di cui al presente 
Me- morandum, i Presidenti delle 
Parti hanno la facoltà di nomina-
re ciascuno un Rappresentante.

I Rappresentanti provvede-
ranno a coordinare la comuni-
cazione tra le Parti, organizzare 

le riunioni di lavoro congiunte, 
le consultazioni e la stesura di 
eventuali documenti.

Articolo 4. Disposizioni finali

Il Memorandum è stato re-
datto in lingua inglese e italiana; 
entrambe le versioni sono ugual-
mente valide.

Le Parti hanno la facoltà di 
scambiarsi pubblicazioni o altri 
documenti professionali a con-
ferma del vincolo di amicizia ed a 
ratifica del presente accordo.

Il Memorandum è stato sotto-
scritto in video conferenza il 22 
ottobre 2021.
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Volendo continuare con i ter-
mini marinari, seppur non più 
nel mezzo della tempesta, na-
vighiamo senza ancora vedere 
l’auspicata calma piatta... i prov-
vedimenti presidenziali indicano 
il termine del 31.12.2021 a confer-
ma delle disposizioni emergen-
ziali già in atto, ma è già nell’aria 
di Governo una probabile proro-
ga fino alla fine di marzo 2022.

Si segnalano timidi segnali di 
ripresa circa le udienze in presen-
za, mentre ancora vige l’obbligo 
di prenotazione per la quasi to-
talità delle attività all’interno del 
Tribunale nel settore civile, con 
le ovvie ripercussioni sulla tem-
pistica di evasione delle richieste 
nelle cancellerie da tempo off 
limits agli avvocati e ai loro assi-
stenti.

Tra le maggiori penalizzate vi è 
tuttora la cancelleria della volon-
taria giurisdizione, che seppur 
in parte integrata nel personale, 
permane in difficoltà per l’assen-
za delle esperte cancelliere non 
più in servizio; a queste man-
diamo i nostri più sentiti ringra-
ziamenti per tutto quanto negli 
anni hanno profusamente speso 
nell’aiutare gli avvocati e i priva-

per la continuità editoriale;
per comunicarvi che vale la pena tenere sott’occhio gli effetti della pandemia

sul nostro ambiente di lavoro;
per stimolare tutta l’attenzione consiliare sull’evoluzione;

per non adeguarci ed adattarci, ma continuare a considerare questo tempo pandemico
l’eccezionalità dolorosa e persistente e non un incubo che svanisce all’alba 

lasciandoci la soddisfatta constatazione dell’inesistenza
perché il covid continuo non sia l’alibi di una giustizia che non funziona e si continua

a imbellettare di confusione e compromessi

per tutto ciò la redazione continua a dare uno sguardo all’andamento in loco della giustizia civile con 
un appuntamento (che auspica festoso e liberatorio) al primo numero 2022 delle nostre CRONACHE

L’ONDA LUNGA SUL PROCESSO CIVILE
parte II

ti, soliti nel rivolgere complesse 
richieste in quei delicati ambiti 
personali, familiari ed autorizza-
tivi che necessitano chiare indi-
cazioni fin dal principio. 

Il nostro auspicio è che presto 
si possa tornare a regime sia per 
quanto attiene il personale, sia 
per le strutture e i sistemi infor-
matici che parrebbero esser pros-
simi alla messa in funzione.

Dagli Uffici del Giudice di Pace 
arrivano ulteriori lamentele, i 
recenti traslochi nelle strutture 
interne a seguito della soppres-
sione di diverse stanze di cancel-
leria e d’udienza, non verrà certa-
mente in aiuto della già delicata 
quanto compromessa situazio-
ne, a ciò si dovrebbe sommare 
ancora l’inadeguatezza a livello 
informatico che non permette 
quella più agile operatività che si 
potrebbe ottenere.

Ottima ripresa delle procedu-
re esecutive, che vedono final-
mente quali delegati alle vendite 
anche esperti colleghi avvocati, 
con utilizzo di spazi attrezzati e 
sistemi all’avanguardia per quan-
to attiene le vendite per mezzo di 
aste online, si segnala altresì una 

importante ripresa circa le asse-
gnazioni a seguito di aste anche 
con significanti rilanci, ciò a ri-
prova della superata diffidenza 
all’acquisto immobiliare e in tali 
sedi.

La situazione sfratti è di fatto 
immutata, con ingressi contin-
gentati e filtrati per evitare as-
sembramenti nell’aula d’udienza.   

In materia di diritto di fami-
glia permangono ancora diverse 
udienze in modalità cartolare e 
rare udienze in presenza con le 
parti.

Le maggiori difficoltà si stan-
no registrando inaspettatamen-
te nel settore lavoro dove alcuni 
colleghi giuslavoristi per la prima 
volta segnalano ritardi inusuali 
su depositi di sentenza, sciogli-
menti di riserva e disposizioni di 
lunghi rinvii.

L’auspicio è quello di rientrare 
dall’emergenza e poter ripren-
dere a pieno regime l’attività 
giudiziaria, ma dobbiamo neces-
sariamente attendere il 2022 ed 
i prossimi sviluppi della pande-
mia.

Matteo Mancini
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#ELD2021

5  |  CCBE-INFO

European Lawyers’ Day (ELD) is celebrated each year on 25 October to 
highlight the common values of lawyers and their intrinsic role in the 
defence and promotion of the rule of law, as well as their contribution to 
the justice system. ELD is organised in the framework of the European Day 
of Justice, a day created to bring justice closer to citizens and to promote 
the work of the Council of Europe and the European Commission in the 
field of justice. The European Day of Justice aims to inform citizens about 
their rights and strengthen confidence in judicial systems as much as it 
helps to familiarise citizens with new developments in the legal profession.

European Lawyers’ Day 2021

The ELD theme this year was “No justice without 
independent lawyers”. The independence of lawyers and 
bars is an essential element for the legal profession to 
carry out its mission to properly defend citizens, including 
in their actions against the State, to build trust between 
lawyers and their clients, to preserve the rule of law and 
to fulfil the important and irreplaceable role to prevent 
the abuse of powers. It is also an opportunity to shed 
light on the attacks on lawyers which are often related 
to identification with their clients or client’s causes. 
Nowadays, lawyers are still being harassed, threatened, 

identified with their clients, arrested, prosecuted, and 
even murdered because of their professional activity, 
including in Europe. ELD 2021 was also an opportunity 
to reiterate the need for a binding European Convention 
on the Profession of Lawyer in order to preserve the 
independence of the legal profession, the integrity of the 
administration of justice, and the rule of law. 

On this occasion, several events were organised by 
various Bars and Law societies that can be consulted in 
the CCBE webpage as well as in the Council of Europe 
website.

No justice without independent lawyers!
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Con l’entrata in vigore della nuova 
disciplina dell’ordinamento della profes-
sione forense avvenuta grazie all’emana-
zione della legge 31 dicembre 2012 n. 347, 
vengono istituiti i comitati pari opportu-
nità: infatti l’art. 25 della summenzionata 
normativa stabilisce che “Presso ogni con-
siglio dell’ordine è costituito il comitato 
pari opportunità degli avvocati, eletto con 
le modalità stabilite con regolamento ap-
provato dal consiglio dell’ordine”.

Il comitato pari opportunità ha, quindi 
il compito di promuovere la parità nell’ac-
cesso, formazione e qualificazione pro-
fessionale de adoperarsi per prevenire e 
rimuovere comportamenti discriminatori 
tra gli iscritti agli albi forensi. Il comitato 
pari opportunità è istituito presso ogni 
singolo Ordine forense ed è composto da 
una rappresentanza elettiva e da una desi-
gnata dal Consiglio stesso.

Inoltre hanno anche un ruolo fonda-
mentale:

a) nell’attività di ricerca, analisi e mo-
nitoraggio della situazione degli avvocati 
e avvocate, dei praticanti e delle pratican-
ti al fine di sollecitare la rimozione delle 
condizioni soggettive od oggettive di di-
sparità;

b) nella diffusione di informazioni in 
materia di tutela antidiscriminatoria e di-
ritto delle pari opportunità;

c) nella elaborazione di proposte per 
creare e favorire effettive condizioni di 
pari opportunità per tutti e tutte anche 
nell’accesso e nella crescita dell’attività 
professionale;

d) nella elaborazione e proposta di co-
dici di comportamento diretti a specifica-
re regole di condotta conformi al principio 
di parità;

e) nella promozione di iniziative e 
confronti tra gli Avvocati ed Avvocate, tra 
Praticanti e gli operatori e le operatrici del 
diritto sulle pari opportunità;

f) nella formazione professionale per 
diffondere e valorizzare le differenze di 
genere ed il diritto antidiscriminatorio;

g) nella individuazione di forme di so-
stegno ed iniziative volte a promuovere 
la crescita professionale degli avvocati 
e delle Avvocate nonché dei praticanti e 
delle praticanti operanti in situazioni sog-
gettive od oggettive di disparità e la loro 
rappresentanza negli organi istituzionali 
e associativi.

A livello regionale i Comitati pari Op-
portunità degli ordini forensi sono rappre-
sentati da reti, come la rete regione Emilia 
Romagna che comprende i/le presidenti 
dei Cpo di ogni consiglio dell’ordine. 

A livello Nazionale il Consiglio Nazio-
nale Forense ha istituito sia la Commissio-

ne Pari opportunità, composta da colleghi 
che più hanno esperienza nel settore del-
la tutela antidiscriminatoria, che l’Agorà 
delle pari Opportunità. Questo ultimo 
organismo è rappresentativo di delegati 
delle reti a livello territoriale. La Rete Re-
gionale Emilia Romagna designa quindi 
due rappresentanti a livello nazionale 
che partecipano alle riunioni dell’Agorà. 
Sono anche stati istituiti gruppi di lavo-
ro a livello nazionale. In ogni gruppo vi è 
una rappresentanza omogenea delle reti 
regionali. L’ufficio di coordinamento della 
rete Regione Emilia Romagna dei Cpo ha 
una rappresentanza in turnazione annua-
le, in modo che le cariche siano suddivise 
annualmente fra tutte le rappresentanze 
territoriali.

I gruppi di lavoro costituiti a livello na-
zionale rispecchiano i temi e gli argomenti 
sui quali i singoli comitati pari opportuni-
tà portano avanti approfondimenti e for-
mazione. Essi sono: 

1)	 Attuazione e monitoraggio sulla 
legge Golfo Mosca 120/2011. Legislazione 
sulle pari opportunità. Monitoraggio e at-
tuazione della legge sul legittimo impedi-
mento.

2)	 Bandi europei e progetti
3)	 Comunicazione. Linguaggio con 

riferimento ai media e ai social
4)	 Disabilità
5)	 Discriminazione e disparità
6)	 Natura giuridica dei CPO. Auto-

nomia e rappresentanza
7)	 Storia ed immagine dell’avvoca-

tura femminile
8)	 Violenza di genere
9)	 Welfare e cassa previdenza
10)	 Mozioni congressuali
11)	 Regolamento congressuale

Le competenze dei componenti del Co-
mitato pari opportunità sono varie; gli av-
vocati e le avvocate che ne fanno parte, si 
mettono a disposizione della professione 
forense, in modo da migliorare quelle che 
possono essere le aspettative degli e delle 
iscritte all’albo, sulle condizioni personali 
e della avvocatura in genere, con un inter-
esse specifico alle Pari Opportunità.

Per tutti questi motivi il Comitato pari 
opportunità dell’Ordine degli avvocati di 
Parma ha voluto fortemente poter met-
tere a disposizione degli e delle iscritte 
alcuni approfondimenti sui temi di cui ai 
gruppi di lavoro, chiedendo ed ottenen-
do uno spazio su Cronache del Foro Par-
mense, affinché questo spazio dia la pos-
sibilità di iniziare un dibattito su temi cari 
all’avvocatura, quali quelli della lotta alla 

violenza di genere.
In questo numero Cronache del Foro 

Parmense ospita tre interventi sul tema 
delle novità normative e giurisprudenziali 
in materia di violenza di genere e crimini 
d’odio.

A livello Nazionale ormai la formazi-
one sul tema è sempre più capillare: infatti 
vi sono corsi sulla Violenza di genere, sul 
diritto antidiscriminatorio e sul ruolo so-
ciale dell’avvocatura: con questo numero 
si cerca di approfondire alcune novità nor-
mative quali quelle: 

-	 sul linguaggio d’odio e sui cri-
mini ad esso collegati cercando di capire 
come i nuovi sistemi di comunicazione 
possano essere un veicolo ancora maggio-
re rispetto ad altre modalità comunicati-
ve;

-	 sulla riforma normativa in mate-
ria di sospensione condizionale della pena 
ex art. 165 cp, in seguito all’entrata in vigo-
re del Codice Rosso con legge 69/2019 e la 
nuova portata applicativa del protocollo 
della Procura di Bologna, che stabilisce 
regole per poter accedere al beneficio in 
seguito al percorso di affrancamento dalla 
violenza da parte dell’imputato; 

-	 da ultimo l’articolo sulle convin-
zioni personali ed i pregiudizi che i magi-
strati utilizzano per motivare richieste di 
archiviazioni, ponendo in essere una vera 
vittimizzazione secondaria nei confronti 
delle donne che subiscono violenza.

Avremmo voluto inserire ulteriori 
interventi sugli effetti della violenza sul-
le donne con contributi da parte di psi-
cologhe sui dannosi effetti della violenza 
sulle persone che la subiscono, quali il dis-
turbo post traumatico da stress, i percorsi 
di accesso al pronto soccorso e gli effetti 
psicologici sulla violenza anche assistita. 
Questi, per non appesantire la lettura, ver-
ranno inseriti nel prossimo numero. 

Nella speranza che questa collabo-
razione tra Comitato Pari Opportunità e 
Cronache del Foro parmense possa con-
tinuare con approfondimenti sempre più 
interessanti e diversi, consapevoli che le 
pari opportunità e la tutela antidiscrimi-
natoria siano un ambito molto vasto con 
diverse angolature e letture, si è scelto di 
approfondire un tema così importante in 
concomitanza con la giornata internazi-
onale per la eliminazione della violenza 
contro le donne del 25 novembre.

Cecilia Cortesi Venturini
Presidente Comitato Pari Opportunità

del Consiglio dell’ordine
degli avvocati di Parma

I COMITATI PARI OPPORTUNITA’ 
DEGLI ORDINI FORENSI: RUOLO E FUNZIONI

CPO
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Premessa1

L’apologia del nazismo e i continui attacchi antisemi- 
ti, i cori razziali nelle curve degli stadi, il pericolo della 
violenza di matrice suprematista, l’orribile contatore dei 
femminicidi, gli atti di bullismo contro disabili, le vigliac- 
che discriminazioni contro le comunità gay: si tratta di 
notizie che leggiamo tutti i giorni.

All’origine di ciò vi è il pregiudizio, lo stereotipo:l’odio 
contro chi è diverso per razza, religione, genere, orienta- 
mento sessuale

Alle minacce del mondo reale si affiancano oggi i pe- 
ricoli dell’odio on line, con potenzialità devastanti sulle 
vittime a fronte di strumenti di contrasto che non hanno

ancora quella tem- 
pestività che impor-
rebbe la velocità diffa-
mante di certe espres-
sioni del Web.

L’antidoto più po- 
tente non può essere 
allora che la cultura 
per combattere l’igno- 
ranza di chi ha paura 
del diverso, di chi si 
chiude negli stereoti- 
pi e non sa guardare 
oltre.

La mente deve es- 
sere sempre attenta e 
lucida perché “il sonno 
della ragione genera 
mostri”.

1 Definizione

Non vi è una definizione normativa dei crimini d’odio, 
a dimostrazione di quanto il concetto sia divisivo.

Neppure CEDU e Corte di Giustizia UE forniscono una 
definizione chiara.

La definizione più comunemente utilizzata è quella 
del Consiglio d’Europa – in particolare dell’ECRI (Euro-
pe- an Commission against Racism ad Intollerance) con 
rac- comandazione n. 15 del 8.12.2015: è discorso di odio 
quel- lo che incita  alla violenza sia verbale che fisica.

1 tratto dall’articolo di Vittorio Rizzi su “Polizia Moderna”

Discorso d’odio è il fatto di fomentare promuovere 
o incoraggiare, sotto qualsiasi forma, la diffamazione o 
l’odio nei confronti di una persona o un gruppo o il fatto 
di sottoporre a soprusi o stereotipi negativi o minacce 
quando queste forme di espressione di odio siano deter-
minate dai noti fattori di discriminazione (razza, colore 
della pelle, origine nazionale o etnica, età, han- dicap, 
lingua, religione, orientamento sessuale, genere, dell’i-
dentità di genere e di altre caratteristiche o stato per-
sonale).

2 La piramide dell’odio:
dal pregiudizio 
al genocidio

La commissione parlamentare 
Jo Cox sull’intolleranza, la xenofo-
bia, il razzismo e i fenomeni di odio, 
è stata istituita il 10.05.2016 con il 
compito di condurre attività di studio e ricerca su tali 
temi, riprendendo nozioni già note, il concetto di pira-
mide dell’odio, che elabora il percorso dallo stereotipo 
al crimine.

E’ possibile reperire la piramide dell’odio al sito:

https://www.interno.gov.it/it/notizie/combatte-re-tutte-forme-di	

scriminazione-evitare-rischio-degene- razioni

3 linguaggio di odio  
dal punto di vista filosofico2

Secondo Bauman “odio e paura” sono vecchi quanto 
il mondo e non smetteranno di accompagnarlo. Esiste 
un circolo vizioso in cui si odia perché si ha paura del 
diverso e quella paura alimenta e rinforza l’odio, in un 
mondo liquido dall’individualismo sfrenato, dove nes-

2 tratto dall’articolo di Vittorio Rizzi su “Polizia Moderna”

DISCORSI D’ODIO (LINGUAGGIO E STEREOTIPI):
RICONOSCERE LA VIOLENZA

CPO
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suno è un compagno di viaggio ma tutti sono antagoni-
sti da cui guardarsi. L’incertezza che domina la nostra 
società amplifica la paura del diverso (sempre esistita) 
e nasce il bisogno di scaricare su di un bersaglio tutto 
l’odio e la rabbia repressa.

Il linguaggio non è neutro, non serve solo a descrive-
re la realtà: il linguaggio plasma la realtà e rinforza gli 
stereotipi. 

Il linguaggio di odio non solo esprime ma rinforza 
il disprezzo, la derisione ed ostilità ed esalta sessismo, 
razzismo ed omofobia: il linguaggio d’odio naturalizza 
e normalizza gli atteggiamenti negativi, stigmatizza e 
de-umanizza individui, gruppi, atteggiamenti ed affetti. 
Modifica la posizione di gruppi ed individui all’interno 
della gerarchia sociale.

I danni fisici e psicologici del linguaggio di odio (le 
parole non sono solo parole,  le parole, come le armi, 
feriscono  e possono provocare danni fisici e psicologici 
– ansia, paura per minacce, stress post traumatico) col-
piscono anche gli spettatori: essere esposti alle parole 
d’odio influisce sulla percezione del gruppo destinatario 
del linguaggio di odio (es. omosessuali, stranieri ecc.) e 
ciò cambia anche la percezione di sé stessi

Il meccanismo del linguaggio d’odio è semplice ed 
efficace:

1)AGGRESSIONE: attacco diretto verso individui o 
gruppi o, talvolta, affetti.

2) PROPAGANDA: il bersaglio principale del linguag-
gio di odio non è la vittima dell’attacco ma il suo grup-
po di appartenenza: chi utilizza il linguaggio di odio si 
identifica in un gruppo, che lo definisce e fa sentire più 
forte. Il linguaggio di odio serve a costruire un NOI forte 
contro un LORO debole

3) LEGITTIMAZIONE DEI COMPORTAMENTI DENIGRA-
TORI COME PERMESSI ED APPROPRIATI ATTRAVERSO RETI 
(ANCHE NON DEL TUTTO CONSAPEVOLMENTE)

Purtroppo lo sdoganamento di un certo tipo di lin-
guaggio – accusatorio, denigratorio, violento, semplifi-
cato, sensazionalistico – da parte di politici (un partito 
politico alle proprie origini usava un “VAFFA” come mot-
to) va di pari passo al sentimento di impunità e di confi-
denza con cui si utilizzano i messaggi d’odio on line 

4 La linguistica3

La lingua e le parole sono elementi fondamentali per 
la costruzione e il rafforzamento delle identità sociali e, 
di conseguenza, per la costruzione e diffusione di stere-
otipi, discriminazioni, intolleranze e ingiustizie sociali. 

3 tratto da “Il linguaggio d’odio” di Silvio Cruschina

L’uso della lingua per attaccare un individuo o un 
gruppo sulla base di tratti quali la razza, l’etnia, la reli-
gione, il genere, la nazionalità, l’ideologia politica, le di-
sabilità o l’orientamento sessuale costituisce la base del 
linguaggio d’odio.

Non sempre è semplice riconoscere il discorso d’odio.

Pensiamo allo slogan Britain first!: non insulta o at-
tacca nessuno ma di fatto diventa un incitamento all’in-
tolleranza ed al pregiudizio, che può legittimare prati-
che discriminatorie nei confronti di individui o gruppi 
sociali come avveniva negli anni ‘50, fino all’episodio di 
Rosa Parks che ha dato il “la” per la svolta antidiscrimi-
natoria la cui onda ancora oggi sta crescendo.

Pensiamo a certi titoli di giornale, è rimasto famoso 
“Calano fatturato e Pil ma aumentano i gay”.

Questo titolo mette in correlazione un dato economi-
co come l’andamento del prodotto interno lordo italiano 
con il numero di persone che si dichiarano omosessuali: 
significato implicito è il collegamento tra la crisi econo-
mica e la crescita di quanti si dichiarano omosessuali 
perché sembra suggerire un rapporto di causa-effetto 
(se c’è la crisi è perché aumentano gli omosessuali).

Per la costruzione o il rafforzamento di stereotipi e 
pregiudizi basta utilizzare generalizzazioni indefinite (i 
meridionali non lavorano mai), spesso accompagnate da 
un pronome contrastivo (noi italiani, voi immigrati ecc.).

Il linguaggio d’odio non ha soltanto conseguenze 
personali, ma anche sociali, perché oltre alla singola per-
sona colpisce tutto il gruppo di appartenenza. Bisogna 
quindi combatterlo su diversi fronti. La linguistica può 
aiutarci ad identificare il linguaggio d’odio nelle sue for-
me e nelle sue espressioni più subdole e nascoste.

5 Il linguaggio di odio sui social

Le relazioni sono il cuore della nostra vita, anche 
quelle sul web.

Nella velocità della nostra vita ci dimentichiamo che 
le parole sono importanti. Il linguaggio utilizzato nel 
web distrugge le relazioni, perché non abbiamo il tem-
po di pensare di rispondere bene, di mettere la virgola 
al posto giusto, di mettere cura nelle parole che usiamo

L’odio non nasce in rete, è una declinazione naturale 
dell’uomo. In rete ci sono accelerazioni, il discorso d’o-
dio viene potenziato e diffuso rapidamente su larga sca-
la perché manca la consapevolezza della nuova stanza 
della nostra vita rappresentata dai social (il digitale non 
è una dimensione naturale, occorre trovare l’equilibrio). 
“Proprio come quando senti qualcuno gridare per strada 
e questo ti spinge a correre, così anche i contenuti social 
hanno lo stesso effetto sulle nostre emozioni e sulle rea-
zioni, portandoci a condividere”.

CPO
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In altri termini: più usiamo parole 
d’odio o stereotopi e più diventiamo 
odiatori ed odiatrici.

La violenza verbale in Rete è co-
stantemente monitorata da organi-
smi nazionale e sovrannazionali

Nel 2019 sono stati pubblicati i ri-
sultati della Mappa dell’Intolleranza 
in rete, un progetto di Vox – Osser-
vatorio Italiano sui diritti (in colla-
borazione con l’Università Statale 
di Milano, l’Università di Bari, La Sa-
pienza di Roma e il Dipartimento di 
sociologia dell’Università Cattolica 
di Milano) che ha esaminato e geo-
localizzato i tweet con contenuti di 
odio sui social.

Questi sono i risultati.

32% del totale dei tweet d’odio ri-
guardano xenofobia e razzismo – mi-
granti soprattutto nelle grandi città

27% misoginia – disprezzo, odio e 
violenza verbale verso donne – 

10% antisemitismo –

15% musulmani – islamismo = 
terrorismo

Mentre percentuali minori di di-
scorsi discriminatori in rete riguar-
dano disabili e persone LGBTI+

6 Libertà di pensiero  
e discorsi d’odio

Ogni volta che si affronta il tema 
del linguaggio d’odio occorre sem-
pre rapportarsi con la libertà di 
espressione e pensiero, che tuttavia 
non potrà diventare libertà di insul-
to e minaccia. 

La Sentenza della Corte di Giu-
stizia Europea (CGE) del 23 aprile 
2020, Grande Sezione, nella causa n. 
C 507/18 (caso Taormina), è decisiva: 
la Corte, nella pronuncia in oggetto, 
ha affermato il principio di diritto se-
condo cui le dichiarazioni omofobe 
costituiscono una discriminazione 
in materia di occupazione e di lavo-
ro se pronunciate da chi esercita, o 
può essere percepito come capace di 
esercitare, un’influenza determinan-

CPO
te sulla politica di assunzioni di un 
datore di lavoro.

La libertà di espressione non è un 
diritto assoluto e il suo esercizio può 
incontrare delle limitazioni, a con-
dizione che queste siano previste 
dalla legge e rispettino il contenuto 
essenziale di tale diritto nonché il 
principio di proporzionalità, vale a 
dire che esse siano necessarie e ri-
spondano effettivamente ad obietti-
vi di interesse generale riconosciuti 
dall’Unione o all’esigenza di tutela 
dei diritti e delle libertà altrui

7 il rapporto con le vittime4

Parlando di discorsi d’odio, è ne-
cessario anche tenere a mente che 
non tutti hanno le stesse sensibilità; 
soprattutto, serve una nuova atten-
zione per rapportarsi con le vittime.

Chi ha il compito di ascoltare le 
vittime deve essere consapevole del-
le proprie competenze quanto dei 
propri limiti.

Limiti culturali, come i pregiudizi 
e gli stereotipi che possono interfe-
rire con l’ascolto, con la valutazione 
della testimonianza. 

Limiti linguistici, come la presun-
zione di aver capito tutto subito, di 
non aver bisogno di un interprete, di 
potersi disinteressare del linguag-
gio non verbale: la vittima richiede 
piena attenzione, occorre ascoltarla 
senza esprimere giudizi, registrarne 
le parole, rispettarne pause e silen-
zi, controllare la propria emotività e 
non rispecchiarsi nel suo vissuto.

Sarebbe opportuno evitare di 
normalizzare (succede a molti), col-
pevolizzare o respingere (si rechi 
altrove, perché qui ci occupiamo di 
altro).

A volte, nella narrazione mediati-
ca, le vittime diventano responsabili 
o almeno corresponsabili del crimi-
ne subito: basti pensare al titolo di 
certi giornali.

Si pensi all’infanticidio di Mar-
gno.

La moglie chiede il divorzio ed il 
marito, per vendetta uccide i gemelli 

4 tratto da “se gli hater siamo (anche) noi” di 
Vera Gheno

figli della coppia e si uccide.

Ecco alcuni titoli apparsi all’epo-
ca (poi rimossi).

“Il dramma dei padri separati” op-
pure “Papà separato ha ucciso i figli 
nel sonno”.

Altri giornali hanno tenuto a sot-
tolineare che “a causare la tragedia 
la difficile separazione tra il padre e 
la madre”.

Queste letture della tragedia 
sembrano attribuire la colpa alla ma-
dre che ha dato inizio alla separazio-
ne ed ammiccano al padre “distrutto 
dalla separazione” o “incapace di 
accettarla”. Mentre la colpa (dolo) 
di un omicidio (infanticidio) è di chi 
uccide.

8 Conclusioni

Il linguaggio d’odio, caratteriz-
zato dall’uso di stereotipi, è la base 
per gli atti discriminatori e gli atti di 
violenza.

La violenza è legata alla posizio-
ne di potere (fisico, economico o di 
altra natura) di una persona su un’al-
tra persona e si manifesta nei casi 
in cui quel potere sia esercitato in 
modo non etico ed inadeguato: è la 
persona che si trova nella posizione 
di potere che può finire per eserci-
tare violenza su chi è assoggettato 
a quel potere ed i primi sintomi di 
quel percorso insano ben possono 
individuarsi negli stereotipi del lin-
guaggio d’odio.

Michele Corradi

Presidente CPO del 

Consiglio dell’ordine di Modena
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Come noto, la legge n. 69/2019 ha 
significativamente modificato il pe-
rimetro normativo penale in tema di 
violenza di genere ovvero di violenza 
in danno di minori, innovando il previ-
gente sistema sia sostanziale che pro-
cessuale.

Tra le numerose modifiche, quella 
di maggiore impatto sotto il profilo 
culturale e pratico-applicativo  è proba-
bilmente la nuova disposizione di cui 
all’art. 165 c.p. comma 5, secondo cui, 
nei casi di condanna per taluna delle 
fattispecie, consumate o tentate,  di cui 
agli artt. 572, 609 bis, 609 ter, 609 quater, 
609 quinquies, 609 octies, 612 bis,  non-
ché 582 e 583 quinquies nelle ipotesi ag-
gravate ai sensi degli artt. 576 comma 1, 
nn. 2, 5 e 5.1, e 577 comma 1 n. 1 e com-
ma 2, ovvero nei casi di cui agli artt. 56-
575 c.p., il riconoscimento del beneficio 
della sospensione condizionale della 
pena è subordinato alla partecipazione 
a specifici corsi di recupero presso enti 
o associazioni che si occupano di pre-
venzione, assistenza psicologica e recu-
pero di soggetti finalizzati ad agevolare 
il superamento delle condotte violente.

Trattasi di previsione rispondente 
a specifica sollecitazione di carattere 
sovranazionale,  in particolare della  
convenzione sulla prevenzione e la lot-
ta alla violenza contro le donne e la vio-
lenza domestica adottata dal Consiglio 
d’Europa l’11 maggio 2011 (cd. Conven-
zione di Istanbul, la cui ratifica è stata 
autorizzata dal Parlamento con legge 
27.6.2013, n.  77) il cui art. 16 testualmen-
te dispone:

1       Le Parti adottano le misure le-
gislative e di altro tipo necessarie per 
istituire o sostenere programmi rivolti 
agli autori di atti di violenza domestica, 
per incoraggiarli ad adottare compor-
tamenti non violenti nelle relazioni in-
terpersonali, al fine di prevenire nuove 
violenze e modificare i modelli compor-
tamentali violenti.

2       Le Parti adottano le misure le-
gislative o di altro tipo necessarie per 
istituire o sostenere programmi di trat-

tamento per prevenire la recidiva, in 
particolare per i reati di natura sessua-
le.

3       Nell’adottare le misure di cui ai 
paragrafi 1 e 2, le Parti si accertano che 
la sicurezza, il supporto e i diritti uma-
ni delle vittime siano una priorità e che 
tali programmi, se del caso, siano stabi-
liti ed attuati in stretto coordinamento 
con i servizi specializzati di sostegno 
alle vittime.

Va peraltro osservato che analo-
ghe previsioni sono contenute nella 
convenzione del Consiglio d’Europa 
sulla protezione dei minori contro lo 
sfruttamento e l’abuso sessuale (cd. 
convenzione di Lanzarote conclusa il 
25.10.2007) per quanto attiene ai pro-
grammi di trattamento finalizzati alla 
prevenzione delle recidive dei soggetti 
responsabili di aggressioni sessuali in 
danno di minori o comunque di taluno 
dei reati rientranti nel perimetro della 
convenzione (artt. 15-17).

La citata disposizione della conven-
zione di Istanbul  trova la propria giusti-
ficazione nel dato, diffusamente condi-
viso, secondo cui la violenza di genere 
ha una matrice culturale e strutturale; 
il che induce a ritenere che in relazio-
ne ai reati in trattazione, la condotta 
penalmente rilevante non costituisca 
quasi mai  fatto episodico (in taluni casi  
escluso dalla stessa conformazione del-
la fattispecie, incentrata sulla  necessa-
ria reiterazione di agiti violenti, molesti 
o minacciosi) e sia esposta ad un rischio 
significativo di reiterazione. Parallela-
mente, e in coerenza con quanto appe-
na affermato, è altrettanto diffusa la 
convinzione secondo cui una strategia 
di contrasto esclusivamente incentrata 
su soluzione repressive sia insufficien-
te per i delitti consumati o tentati di cui 
ai fini di contenimento di tali forme di 
devianza.

Non si tratta peraltro di soluzione 
totalmente inedita, posto che già con 
il cd. decreto femminicidio del 2013 
(d.l. 14.8.2013 n. 93 convertito in legge 
15.10.2013 n. 119) il legislatore aveva 

modificato l’art. 282 quater  c.p.p. sta-
tuendo che, laddove l’indagato scelga 
di frequentare  con esito positivo un 
programma  di prevenzione della vio-
lenza  organizzato dai servizi socio-as-
sistenziali del territorio, il responsabile 
del servizio ne debba dare notizia al pm 
e al giudice ai fini della valutazione di 
cui al 299 comma 2 c.p.p. (e dunque ai 
fini di una eventuale sostituzione/revo-
ca della misura).

La genesi sovranazionale della nuo-
va previsione in tema di sospensione 
condizionale assume un particolare ri-
lievo anche alla luce di quanto afferma-
to dalla cassazione a sezioni unite con 
la sentenza 29.1.2016 n. 10959 secondo 
cui “le norme convenzionali recepite 
attraverso leggi di ratifica sono sotto-
poste, anche alla luce dell’art. 117 Cost., 
all’obbligo di interpretazione confor-
me, che impone, ove la norma interna si 
presti a diverse interpretazioni o abbia 
margini di incertezza, a scegliere quella  
che consente il rispetto degli obblighi 
convenzionali”.

Ciò premesso, occorre in primo luo-
go soffermare l’attenzione sul perime-
tro applicativo della nuova previsione, 
precisando se debba trovare applica-
zione in ogni contesto processuale (di-
battimento, riti alternativi,  etc.) oppure 
se sussistano ragioni per circoscrivere 
il suo ambito operativo.

In tema va osservato che, se da un 
lato non sembrano sussistere dubbi in 
ordine al fatto che il novellato art. 165 
c.p. debba trovare applicazione nei 
casi in cui la sentenza di condanna sia 
pronunciata all’esito di giudizio dibat-
timentale ovvero di giudizio “abbrevia-
to”, ci si è posti il problema se analoga 
soluzione possa essere adottata nei 
casi di patteggiamento. E’ noto infatti 
che il comma 5 della citata disposizione 
subordina la concessione del beneficio  
alla partecipazione a specifici percorsi 
di recupero “nei casi di condanna per 
il delitto previsto all’art. 575 nella for-
ma tentata o per i delitti consumati o 
tentati di cui agli articoli 572, 609 bis, 

Osservazioni in tema di sospensione condizionale della 
pena in relazione alla nuova disciplina introdotta con 
legge 19 luglio 2019,  n. 69: 
estensione applicativa e aspetti procedurali
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609 ter, 609 quater, 609 quinquies, 609 
octies e 612 bis, nonchè agli artt. 582 e 
583 quinquies nelle ipotesi aggravate 
ai sensi degli articoli 576 primo comma 
numeri 2, 5  e 5.1, e 577 primo comma n. 
1, e secondo comma”; il che ha ripropo-
sto l’antica questione dell’equiparazio-
ne tra sentenza di condanna e  senten-
za di patteggiamento, di cui all’art. 445  
comma 1 bis c.p.p..

Nel corso del tempo, gli approdi 
giurisprudenziali in punto di equipara-
zione tra la sentenza di condanna e la 
sentenza di patteggiamento sono stati 
connotati da evidenti oscillazioni; allo 
stato tuttavia, essi sembrano pervenuti 
ad una relativa stabilità.

In particolare, con la sentenza Cass. 
S.U.  29.11.2005 n. 17781 (dep. 23.5.2006), 
imp. Diop,  la S.C., chiamata a pronun-
ciarsi in ordine alla possibilità che con 
la sentenza di patteggiamento si potes-
se revocare ex art.  168 comma 1 n. 1 c.p. 
la sospensione condizionale della pena 
precedentemente concessa, perveniva 
a soluzione affermativa, fornendo in-
dicazioni di indubbia importanza sulla 
natura della sentenza di patteggiamen-
to e sul significato da attribuire alla no-
zione di “equiparazione”.  

Le S.U. ricordavano che per un lungo 
periodo di tempo, in sede di legittimità, 
era stata affermata la tesi di una onto-
logica diversità tra la sentenza di con-
danna e la sentenza di patteggiamen-
to, da ciò facendone derivare rilevanti 
effetti preclusivi:

-	 Così ad esempio con sentenza 
Cass. S.U. 8.5.1996, Di Leo, con la quale 
era stata esclusa la possibilità di dispor-
re in sede di patteggiamento la revoca 
di diritto della sospensione condiziona-
le precedentemente concessa, e ciò in 
quanto il superamento della prognosi 
di ravvedimento a suo tempo espressa 
comportava un giudizio di immeritevo-
lezza che solo una sentenza “con piena 
cognitio del reato e della pena” poteva 
affermare (nello stesso senso, v. anche 
Cass. S.U.  26.2.1997, Bahrouni);

-	 Con l’ulteriore sentenza Cass. 
S.U. 25.3.1998, Giangrasso, con la quale 
il giudice nomofilattico aveva statuito 
che le sentenze di patteggiamento non 

erano suscettibili di revisione, non es-
sendo sentenze di condanna;

-	 Con la sentenza Cass. S.U.  
22.11.2000, Sormani, avente ad oggetto 
la questione se la non revocabilità del-
la sospensione condizionale in sede di 
patteggiamento condizionasse la con-
cedibilità di nuovo provvedimento so-
spensivo.

Senonchè, proprio con la sentenza 
Diop, le S.U. prendevano atto degli in-
terventi normativi susseguitisi nel cor-
so del tempo, profondamente incidenti 
sul volto dell’istituto del patteggiamen-
to, e pervenivano a diversa soluzione ri-
spetto al passato.   

In particolare, nel nuovo approccio 
ermeneutico dettato dalle innovazio-
ni introdotte con le leggi n. 134/2003 
e 97/2001, le S.U. valorizzavano gli ele-
menti di seguito indicati:

-	 Il riferimento nell’art. 445 c.p.p. 
alla “pena irrogata”: terminologia tec-
nica che porta all’equiparazione tra le 
due tipologie di sentenza, salvo il regi-
me derogatorio di cui all’art. 445 com-
ma 1 bis c.p.p.;

-	 La previsione dell’obbligo di 
pagamento delle spese processuali, 
dell’applicazione di pene accessorie e 
misure di sicurezza, compresa la con-
fisca (ovviamente, nella sola ipotesi di 
patteggiamento allargato);

-	 L’eliminazione di ogni limite 
all’applicazione della confisca;

-	 La possibilità, tramite il novel-
lato art. 629 c.p.p., di chiedere la revisio-
ne anche della sentenza di patteggia-
mento;

-	 Infine l’efficacia della senten-
za di patteggiamento nei giudizi ammi-
nistrativi disciplinari.

Pervenivano pertanto alla conclu-
sione secondo cui la nozione di “equi-
parazione” doveva essere tratteggiata 
diversamente rispetto al passato, da 
essa derivando “tutte le conseguenze 
penali della sentenza di condanna che 
non siano categoricamente escluse”: 
tra esse, anche l’obbligo di revocare la 
sospensione condizionale precedente-
mente concessa, del tutto prescinden-
do dalla volontà espressa dalle parti.

Operando una trasposizione di tali 
principi alle questioni che qui vengono 
in rilievo, è possibile affermare che l’e-

quiparazione di cui all’art. 445 comma 1 
bis c.p.p. consente di ritenere applicabi-
le anche alle ipotesi di patteggiamento 
la previsione di cui all’art. 165 comma 
5 c.p..  Non sembra evidenziare alcuna 
valenza ostativa la previsione di cui al 
comma 4 dello stesso articolo (che in 
relazione alle fattispecie ivi previste, 
subordina la sospensione della pena al 
pagamento di una somma ripararatoria 
ex art. 322 quater c.p.),  che la SC ha rite-
nuto applicabile ai soli casi di condan-
na pronunciata in dibattimento ovvero 
all’esito di giudizio abbreviato: non vi è 
dubbio infatti che tutte le previsioni a 
carattere patrimoniale ivi citate abbia-
no una natura sanzionatoria, ancorchè 
diversamente modulata, e non possa-
no essere applicate a casi non espressa-
mente previsti, venendosi altrimenti a 
comprimere il principio di legalità.

Ben diversa è la  previsione di cui al 
comma 5 dell’art. 165 c.p.: tale norma ha 
infatti una valenza esclusivamente in-
centrata sul versante preventivo, quasi 
identificandosi - e riempiendone di con-
tenuto-  con  il presupposto fondamen-
tale dell’istituto di cui all’art. 163 c.p. 
notoriamente incentrato sulla progno-
si favorevole circa la futura astensione 
dalla consumazione di analoghi reati; 
la norma di carattere generale sembra 
dunque affermare che la prova in ordi-
ne alla futura cessazione di condotte 
penalmente rilevanti è proprio desumi-
bile dalla partecipazione ai percorsi di 
recupero.

Si ritiene dunque che la congiunta 
valutazione della natura preventiva (e 
non sanzionatoria) della previsione di 
cui all’art. 165 comma 5 c.p. e della equi-
parazione tra sentenza di patteggia-
mento e sentenza di condanna di cui 
all’art. 445 comma 1 bis c.p.p. consenta 
di riconoscere alla norma di diritto so-
stanziale la più ampia estensione ap-
plicativa. Ciò comporta, nell’accezione 
interpretativa ritenuta preferibile che 
il consenso al patteggiamento deve es-
sere subordinato alla partecipazione ai 
corsi di cui alla norma o quanto meno 
all’istanza dell’imputato volta a parte-
cipare ad essi.

Del resto, non avrebbe alcun sen-
so sul piano logico la differenziazione 
di trattamento a seconda del rito pre-
scelto dall’imputato, non potendosi 
riconoscere alcuna valenza in punto di 
contenimento del rischio di recidiva al 
fatto che il suddetto abbia optato per 
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un patteggiamento piuttosto che per il 
rito abbreviato oppure ordinario.

Chiarita l’estensione applicativa 
della nuova disposizione, occorre ora 
soffermare l’attenzione sulle sequenze 
processuali mediante le quali approda-
re al risultato finale; operazione tutt’al-
tro che agevole, in considerazione della 
totale mancanza di norme attuative.

Il legislatore infatti si è limitato ad 
affermare un lodevole principio senza 
tuttavia stabilire le modalità di applica-
zione di esso; il che ha determinato la 
necessità di elaborare protocolli di in-
tesa al fine di riempire il vuoto norma-
tivo e di garantire omogeneità delle so-
luzioni e conoscibilità delle procedure. 

In questa direzione si sono mossi gli 
uffici giudiziari di Bologna che in epoca 
prossima all’entrata in vigore della ri-
forma, hanno concordato le modalità 
operative della nuova previsione, suc-
cessivamente aggiornandole all’esito 
della prima fase applicativa e della in-
terlocuzione con i vari operatori della 
giustizia, tra cui ovviamente l’avvoca-
tura. 

Prima di elencarne i punti essen-
ziali, vale tuttavia la pena di ribadire in 
questa sede che la concessione della 
sospensione condizionale della pena 
non può e non deve rispondere ad auto-
matismi stereotipati e/o a motivazioni 
standard per lo più incentrate sull’in-
censuratezza dell’indagato,  ovvero su 
rassicuranti  dichiarazioni di intenti 
provenienti dal suddetto circa la futura 
astensione da condotte illecite ovvero 
ancora sulla  prevista partecipazione 
a percorsi di uscita dalla violenza: l’e-
sperienza insegna che le valutazioni di 
tutti gli operatori di giustizia - giudici,  
pubblici ministeri ma anche avvocati- 
devono essere rigorose ed attentamen-
te motivate, soprattutto in quei casi in 
cui risultino applicate misure cautelari. 
Va infatti osservato che la concessione 
della pena sospesa determina una im-
mediata revoca della misura cautelare 
precedentemente applicata stante l’in-
conciliabilità dei relativi presupposti: e 
cioè, il rischio di reiterazione del reato 
quale principale presupposto applica-
tivo di misure cautelari e dall’altro lato, 
la presunzione di astensione dalla com-
missione di ulteriori illeciti nel caso di 
concessione del beneficio di cui all’art. 
163 c.p.. A ciò si aggiunga che l’art. 275 
comma 2 bis c.p.p. vieta l’applicazione 

di misure cautelari detentive “se il 
giudice ritiene che con la sentenza 
possa essere concessa la sospensione 
condizionale della pena”.

Da ciò deriva che, pur non potendo-
si escludere casi di riconoscimento del 
beneficio in presenza di misure caute-
lari, deve comunque costituire oggetto 
di attento vaglio la prognosi sui futuri 
comportamenti dell’indagato, con ten-
denziale esclusione della sospensione 
della pena non solo nei casi di com-
portamenti connotati da particolare 
gravità ma più in generale nei casi in 
cui siano state applicate misure cau-
telari, specie se di natura detentiva, 
anche quale aggravamento di pregres-
se e meno gravose soluzioni cautelari; 
circostanze che denotano l’incapacità 
di autocontrollo dell’indagato, anche 
e soprattutto alla luce dei parametri di 
cui all’art. 133 c.p..

Sotto un diverso profilo, il tema 
della concedibilità della sospensione 
condizionale pare altresì intersecarsi 
con altra questione di non trascurabile 
importanza: e cioè quella della storica 
“minimizzazione” della risposta sanzio-
natoria nei casi di violenza di genere, 
talora persino in relazione a condotte 
di massima e irreparabile offensività. 
Sul punto, è bene sgomberare il campo 
dagli equivoci: chi scrive è ben consape-
vole del fatto che l’efficacia delle azioni 
di contrasto rispetto a queste forme di 
criminalità non possa essere demanda-
ta esclusivamente a risposte di natura 
punitiva.  

Tuttavia pare doveroso rilevare, in 
primo luogo,  che attraverso la prospet-
tazione normativa delle sanzioni e poi 
l’applicazione di esse,  lo Stato non solo 
persegue i tradizionali obiettivi di pre-
venzione generale e speciale,  ma espri-
me la propria valutazione in ordine alla 
gravità delle condotte; in secondo luo-
go, che la proporzione tra reato e san-
zione costituisce principio generale del 
diritto penale, peraltro affermato espli-
citamente anche nell’art.45 della con-
venzione di Istanbul secondo cui “Le 
Parti adottano le misure legislative o di 
altro tipo necessarie per garantire che 
i reati stabiliti conformemente alla pre-
sente Convenzione siano punibili con 
sanzioni efficaci, proporzionate e dis-
suasive, che tengano conto della loro 
gravità. Tali sanzioni includono, se del 
caso, pene privative della libertà e che 
possono comportare l’estradizione”.

Ed allora, il rischio inevitabilmente 
connesso a trattamenti sanzionatori 
banalizzati è quello di rafforzare ulte-
riormente un pregiudizio culturale se-
condo cui questi reati non sono gravi; 
in altri termini, che “si può fare”, senza 
incorrere in conseguenze negative di 
qualche rilievo. 

Esaurita tale premessa, i punti es-
senziali del protocollo sottoscritto da-
gli uffici giudiziari di Bologna  possono 
essere così riepilogati:

a)	 Necessità di una iniziativa 
personale dell’indagato/imputato per 
l’attivazione del percorso di uscita 
dalla violenza quale presupposto per 
invocare la sospensione della pena; 
è ovviamente consentito il deposito 
della richiesta ad opera del difensore 
purchè l’istanza sia sottoscritta perso-
nalmente dall’interessato. E’ dunque 
da escludere la possibilità che il giudice 
imponga tale percorso prescindendo 
dalla manifestazione di volontà dell’in-
teressato, non sussistendo gli estremi 
del trattamento sanitario obbligatorio: 
come noto, infatti, le ipotesi di coattiva 
sottoposizione di una persona a tratta-
menti sanitari sono normate e assistite 
da specifiche tutele, e sono subordi-
nate alla sussistenza di condizioni di 
motivata necessità e urgenza clinica, 
derivanti da gravi patologie psichiatri-
che non altrimenti gestibili, con finalità 
di  tutela della salute dell’interessato  e 
della sicurezza o della salute pubblica; 
ipotesi con evidenza estranee al tema 
in trattazione. Del resto, ben difficil-
mente potrebbe ritenersi integrato il 
presupposto della prognosi favorevo-
le in ordine alla futura astensione da 
condotte illecite a fronte di trattamenti 
costituenti oggetto di coartazione, in 
assenza di conclamata patologia psi-
chiatrica. La scelta dell’imputato non 
riguarda peraltro soltanto l’eventuale 
accesso a tali percorsi ma anche l’indi-
viduazione della struttura di riferimen-
to, non essendo consentito al giudice di 
dare indicazioni in merito alle stesse;

b)	 Il giudice può emettere sen-
tenza di condanna a pena sospesa non 
solo nei casi di già avvenuta partecipa-
zione a tali percorsi ma anche laddove 
l’imputato abbia documentalmente 
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dimostrato di avere rivolto una istanza 
di ammissione a taluna  delle strutture 
abilitate e non sussistano elementi tali 
da escludere con evidenza una  progno-
si favorevole (ad esempio nelle ipotesi 
di violenze gravi e reiterate che hanno 
comportato l’adozione di severe misu-
re cautelari). Non è dunque considera-
to requisito ineludibile per l’accesso al 
beneficio  la pregressa partecipazione 
a tali percorsi;  la scelta di accettare ai 
fini di cui all’art. 165 c.p.  la sola richie-
sta di partecipazione corredata da ri-
scontri documentali provenienti dal 
centro contattato consente di supera-
re il problema della scarsa ricettività 
di tali strutture ed evita di addossare 
all’imputato gli effetti di carenze non a 
lui riferibili;

c)	 Nel pronunciare sentenza di 
condanna a pena sospesa il giudice 
fissa un termine entro il quale il con-
dannato dovrà completare il suo per-
corso “riabilitativo” e depositare pres-
so la cancelleria le prove documentali 
dell’avvenuta partecipazione e gli esiti 
della stessa; 

d)	 A completamento di tale per-
corso, il giudice trasmette alla Procura 
l’estratto esecutivo di sentenza; nel 
caso di positiva “frequentazione” e 
tempestivo deposito della relativa do-
cumentazione, l’organo dell’esecuzio-
ne iscrive la sentenza a pena sospesa; 
in caso di mancata partecipazione o di 
esito negativo per qualunque causa, la 
Procura promuove incidente di esecu-
zione per ottenere la revoca della so-
spensione precedentemente disposta;

e)	 Viene infine affermato il dirit-
to/dovere della Procura della Repubbli-
ca e dell’A.G. giudicante di valutare la 
serietà e consistenza del programma 
di trattamento, con ciò scongiurando 
(o tentando di scongiurare) il rischio di 
dissolvere una lungimirante previsione 
in un approccio cartolare e burocratico, 
svincolato dai requisiti di affidabilità. 

L’individuazione di tali sequenze ha 
consentito agli Uffici giudiziari di Bolo-
gna di gestire processualmente queste 
prime fasi di applicazione delle nuove 
norme: come si è detto, infatti, manca 
del tutto la regolamentazione proces-

suale delle sequenze mediante le quali 
la nuova normativa deve trovare appli-
cazione.

Rimangono ovviamente da affron-
tare diverse ulteriori questioni di im-
portanza non trascurabile.

La prima di esse è connessa all’ulti-
mo punto trattato, e cioè quello relati-
vo all’affidabilità di questi centri. Allo 
stato infatti, l’Italia sconta il ritardo 
con il quale ha affrontato il tema, in-
vero centrale, della prevenzione delle 
recidive. Le strutture recettive sono 
poche rispetto alla domanda, di cui può 
ipotizzarsi una crescita esponenziale 
nel corso del tempo; se dunque per un 
verso è  necessario incentivare l’aper-
tura di nuovi centri, dall’altro lato oc-
corre presidiare per garantire la serietà 
del percorso, attraverso l’esame delle 
metodologie seguite (ad esempio in ra-
gione della necessaria differenziazione 
a seconda degli illeciti contestati), la 
valutazione della durata e frequenza 
degli incontri e degli esiti della parteci-
pazione. Temi su cui la stessa magistra-
tura presenta deficit conoscitivi.

Oltre a ciò, un altro tema ineludibile 
è quello connesso alla necessità di ga-
rantire a tutti l’accesso a tali percorsi, 
indipendentemente dalle condizioni 
economiche e da eventuali barriere 
linguistiche: argomenti  sui quali oggi 
si riscontra un vuoto normativo che si 
auspica sia colmato in futuro. 

Ma soprattutto il vero punctum do-
lens riguarda la sorte delle misure cau-
telari – e con essa, la sicurezza della vit-
tima-  nel caso in cui il giudice ritenga 
di dare fiducia all’imputato che abbia 
chiesto la sospensione della pena, rap-
presentando l’imminenza della parteci-
pazione ai percorsi “riabilitativi”. In tali 
casi la misura, come evidenziato in pre-
cedenza,  viene infatti revocata in oc-
casione della sentenza che concede il 
beneficio sulla base di un presupposto 
– la futura partecipazione a tali percor-
si- di cui non si conoscono gli esiti; nem-
meno è possibile ipotizzare, in assenza 
di esplicite indicazioni legislative, una 
sospensione del procedimento in atte-
sa del completamento del percorso, sia 
perché la tempistica prolungata di que-
sti ultimi determinerebbe una stasi del 
procedimento non prevista dall’ordina-
mento, oltretutto in relazione a reati 
a trattazione “prioritaria”, sia perché 
porterebbe comunque verosimilmente 

ad una caducazione delle misure prece-
dentemente applicate per decorso dei 
termini massimi di durata.

Occorre dunque che il legislatore 
si attivi per colmare questi vuoti, indi-
viduando soluzioni  che consentano di 
valorizzare gli intenti positivi espressi 
dagli imputati (il cui positivo assolvi-
mento risponde all’interesse di tutti) 
e parallelamente di presidiare la sicu-
rezza delle vittime. Ci si domanda per 
esempio se sia percorribile la strada 
della sospensione del procedimento in 
attesa del completamento del percor-
so riabilitativo, mantenendo la misura 
cautelare, quanto meno nella forma 
non custodialistica del divieto di avvi-
cinamento e comunicazione, in deroga 
ai limiti massimi di cui agli artt. 303-308 
c.p.p.; e fatta salva ovviamente la possi-
bilità di revoca di essa, laddove vi siano 
evidenti riscontri in ordine alla cessa-
zione di esigenze cautelari. 

Se dunque è auspicabile che  il le-
gislatore provveda ad individuare ade-
guati correttivi, rimane tuttavia sullo 
sfondo la vera questione: il processo 
penale non ha alcuna connotazione di 
esaustività.

La violenza nella nostra comunità 
si contrasta con azioni integrate a vari 
livelli: rafforzando il ruolo strategico 
del sistema di istruzione e di tutte le 
strutture associative della comunità,  
veicolando in ogni contesto messaggi 
di inaccettabilità della violenza fisica, 
verbale o di ogni altro tipo, attivando 
misure che agevolino l’accesso a pro-
grammi di intervento per i soggetti vio-
lenti anche prescindendo dal contesto 
penale, sensibilizzando i mass media e 
gli strumenti comunicativi sulla neces-
sità di evitare stereotipi o sessismo o 
linguaggi di odio. Mai come in questo 
momento storico c’è bisogno di stabi-
lire i limiti invalicabili sul fronte cultu-
rale.  

E nessuno può ritenersi estraneo a 
questa sfida epocale.

Lucia Russo

Procuratore della Repubblica 
aggiunto presso la Procura di Bologna
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Tribunale Ordinario 
di Bologna

Procura della Repubblica
di Bologna

NUOVE MODALITÀ OPERATIVE
per l’applicazione del disposto di cui all’art.165 co. 5 c.p.

CPO

In questa sede si forniscono 
nuovamente, alla luce del primo 
periodo di applicazione, indica-
zioni semplificate per la corretta 
applicazione del disposto di cui 
all’art. 165 co. 5 c.p. per poter ac-
cedere, per talune fattispecie di 
reato, al beneficio della sospen-
sione condizionale della pena 
subordinata alla partecipazione 
a corsi di recupero per soggetti 
violenti/maltrattanti.

In particolare si conviene 
quanto segue:

 

Premesso 

che con  legge n. 69/2019, è 
stato profondamente innovato il 
quadro normativo sia sostanziale 
che processuale, in relazione alla 
trattazione delle variegate fatti-
specie riconducibili all’ampio ge-
nus della violenza domestica e/o 
di genere ovvero alla violenza in 
danno di minori;

che in particolare, per quanto 
qui attiene, la nuova previsione 
di cui all’art. 165 comma 5 c.p. ha 
disposto che nei casi di condan-
na per taluna delle fattispecie di 
cui agli artt. 572, 609 bis, 609 ter, 
609 quater, 609 quinquies, 609 
octies, 612 bis,  nonché 582 e 583 
quinquies nelle ipotesi aggravate 
ai sensi degli artt. 576 comma 1, 
nn. 2, 5 e 5.1 e 577 comma 1 n. 1 
e comma 2. c.p. è necessario, per 
poter accedere al beneficio della 
sospensione condizionale, parte-

cipare a specifici corsi di recupe-
ro finalizzati ad agevolare il supe-
ramento delle condotte violente; 

che tale previsione costitui-
sce attuazione delle indicazioni 
contenute nell’art. 16 della Con-
venzione sulla prevenzione e la 
lotta alla violenza contro le don-
ne e la violenza domestica adot-
tata dal Consiglio d’Europa l’11 
maggio 2011 (cd. Convenzione di 
Istanbul) secondo il quale:

1 Le Parti adottano le misure 
legislative e di altro tipo ne-

cessarie per istituire o sostenere 
programmi rivolti agli autori di 
atti di violenza domestica, per 
incoraggiarli ad adottare com-
portamenti non violenti nelle re-
lazioni interpersonali, al fine di 
prevenire nuove violenze e modi-
ficare i modelli comportamentali 
violenti.

2 Le Parti adottano le misure 
legislative o di altro tipo ne-

cessarie per istituire o sostenere 
programmi di trattamento per 
prevenire la recidiva, in partico-
lare per i reati di natura sessuale.

3 Nell’adottare le misure di 
cui ai paragrafi 1 e 2, le Par-

ti si accertano che la sicurezza, 
il supporto e i diritti umani delle 
vittime siano una priorità e che 
tali programmi, se del caso, siano 
stabiliti ed attuati in stretto coor-
dinamento con i servizi specializ-
zati di sostegno alle vittime.

Rilevato che la citata disposi-
zione convenzionale costituisce 
altresì parametro orientativo 
nella delimitazione del perime-
tro applicativo della nuova nor-
ma, alla luce  di quanto afferma-
to dalle Sezioni Unite della Corte 
di Cassazione con la sentenza del 
29.1.2016 n. 10959 secondo cui “le 
norme convenzionali recepite at-
traverso leggi di ratifica sono sot-
toposte, anche alla luce dell’art. 
117 Cost., all’obbligo di interpre-
tazione conforme, che impone, 
ove la norma interna si presti a 
diverse interpretazioni o abbia 
margini di incertezza, a scegliere 
quella  che consente il rispetto 
degli obblighi convenzionali”;

rilevato altresì che, stante  
l’assenza di disposizioni di det-
taglio, l’ambito applicativo della 
nuova previsione deve essere cir-
coscritto mediante atti di intesa, 
idonei ad orientare le attivazioni 
degli operatori e a garantire solu-
zioni omogenee;

si conviene quanto segue:

1 la richiesta di accedere al 
beneficio di cui all’art. 165 

comma 4 c.p. subordinato alla 
partecipazione a percorsi di re-
cupero, in qualunque fase pro-
cessuale formulata, costituisce 
onere dell’imputato o dell’inda-
gato personalmente; in ogni caso 
è consentita la presentazione 
dell’istanza sottoscritta perso-
nalmente dall’interessato, trami-
te il proprio difensore;
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2  in coerenza con quanto af-
fermato al punto preceden-

te, deve escludersi la possibilità 
di un intervento officioso da par-
te del giudice che imponga tale 
prestazione in assenza di manife-
stazione di volontà dell’interes-
sato;

3 l’istanza di ammissione al 
beneficio di cui all’art. 165 

c.p. proveniente dall’imputato o 
dall’indagato (in caso di richiesta 
nel corso delle indagini prelimi-
nari) deve essere accompagnata 
- ove possibile - da idonea docu-
mentazione comprovante l’avve-
nuto deposito della richiesta di 
accettazione ad un corso di re-
cupero presso uno dei centri an-
tiviolenza esistenti, con relativa 
accettazione al percorso; 

4  nel caso in cui sia proposta 
l’applicazione della pena, 

la documentazione di cui al pun-
to 3  dovrà corredare la richiesta 
inoltrata al Pubblico Ministero 
per l’eventuale consenso;

5  laddove il giudice ravvisi 
gli elementi costitutivi del 

reato contestato e ritenga sus-
sistenti i requisiti per la conces-
sione del beneficio, pronuncerà 
sentenza di condanna a pena 

sospesa subordinando la definiti-
vità della statuizione alla condi-
zione dell’espletamento del per-
corso di recupero entro il termine 
stabilito dal giudice in sentenza;

6  con la sentenza di con-
danna (o ex art. 444 c.p.p.)  

a pena sospesa, il giudice indi-
cherà il termine entro il quale 
dovrà essere concluso il percor-
so; è onere della parte o del suo 
difensore depositare entro il 
termine previsto dal giudice in 
sentenza, la prova dell’avvenuta 
partecipazione al percorso e la 
relazione in merito ai contenuti e 
agli esiti di tale percorso;

7  il giudice provvederà a tra-
smettere alla Procura della 

Repubblica l’estratto esecutivo 
di sentenza solo a conclusione 
del percorso di trattamento; ove 
positivamente concluso,  l’orga-
no dell’esecuzione iscriverà la 
sentenza a pena sospesa; nell’i-
potesi di interruzione del percor-
so, di mancata partecipazione 
ovvero di esito negativo dello 
stesso, il Pubblico Ministero  pro-
muoverà incidente di esecuzione 
per ottenere la revoca della so-
spensione condizionale prece-
dentemente disposta; in caso di 
omesso e ingiustificato deposito 

della relazione di cui al punto 6., 
il P.M. promuoverà incidente di 
esecuzione allo stesso fine;

8  nel caso in cui l’imputato 
abbia partecipato a tali 

percorsi in epoca antecedente 
alla presentazione dell’istanza 
all’autorità giudicante, provve-
derà a depositare la documenta-
zione di cui ai punti precedenti 
per le valutazioni della compe-
tente A.G.;

9  l’autorità giudiziaria giudi-
cante e requirente si riser-

vano ogni valutazione in ordine 
alla serietà e consistenza del pro-
gramma di trattamento e all’af-
fidabilità dell’ente responsabile, 
alla luce delle linee guida formu-
late in ambito europeo o comun-
que provenienti dalle scienze di 
settore; in nessun caso essa darà 
indicazioni per l’individuazione  
di tali strutture ad opera dell’im-
putato.

CPO

Bologna 30 luglio ’21.

Il  PRESIDENTE del TRIBUNALE
Francesco Caruso

Il Presidente della Sezione GIP-GUP
Grazia Nart

Il Presidente Aggiunto della Sezione GIP-GUP
Alberto Ziroldi

Il Procuratore della Repubblica
Giuseppe Amato

Il Procuratore Aggiunto
Lucia Russo
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prolusione

In occasione della ricorrenza del proprio 
Ventennale la Camera Civile di Parma ha 
dato alle stampe per i tipi di Pacini Giu-
ridica il volume “Prolegomeni per una 
storia dell’Avvocatura di Parma” a cura 

di Renzo Menoni, pubblicazione inserita 
nelle iniziative volte alla celebrazione di 
Parma Capitale della Cultura 2020-21. Il 

volume, scritto a più mani, intende offrire 
un affresco di quello che, negli ultimi due 
secoli, è stata la classe forense di Parma 

e di quanto per la città essa abbia fat-
to, attraverso le idee e le opere dei suoi 
principali protagonisti, oltre a lasciare 
memoria di notizie e curiosità che han-

no visto protagonista l’Avvocatura nelle 
componenti istituzionali ed associative, 

contribuendo a tenere viva, in particolare 
nelle giovani generazioni ed in quelle che 
verranno, la fiera memoria di tanti fatti e 
di tante persone che hanno contribuito a 

nobilitare la nostra professione. 

Ripercorrendo la storia dei Colleghi che ci 
hanno preceduto e che hanno esercitato 
la professione, in essa eccellendo, si è an-
che voluto ripercorrere in parte anche la 

storia della città di Parma, indiscussa pro-
tagonista della storia d’Italia, nell’epoca 

pre-unitaria, del Regno ed infine della 
Repubblica. 

Alla presentazione del volume è interve-
nuto il Prof. Andrea Errera, Ordinario di 

Storia del diritto italiano nell’Università 
di Parma, a cui rinnoviamo i nostri più 

sentiti ringraziamenti, tenendo una inte-
ressantissima e assai dotta relazione che 

Cronache cortesemente 
ha inteso ospitare.

Fabio Mezzadri 
per la Camera Civile di Parma

prolegomeni
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presentazione

1) Il giorno 14 luglio 2021 si è 
svolto presso il Castello di Felino 
un importante incontro in cui è 
stato presentato il volume Prole-
gomeni per una storia dell’avvo-
catura parmense, curato e diretto 
dall’avv. Renzo Menoni, che già 
al momento dell’avvio dei lavori 
per la redazione dell’opera diversi 
anni fa mi accennò con entusia-
smo al progetto, condividendo 
con me le sue speranze e le sue 
strategie sull’opera da realizzare. 
Lo stesso Renzo Menoni ha quindi 
fermamente voluto che fosse pro-
prio colui che scrive queste righe 
ad essere investito del compito e 
dell’onore di presentare alla comu-
nità forense parmigiana i già citati 
Prolegomeni, recentemente pub-
blicati per i tipi della casa editrice 
Pacini Giuridica.1

Alla presentazione svolta in 
quel pomeriggio di luglio sono in-
tervenute molte autorità, tra cui 
ricordo l’Assessore alla cultura del 
Comune di Parma, prof. Michele 
Guerra, il Presidente del Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Par-
ma, avv. Simona Cocconcelli, e i 
vertici delle organizzazioni forensi 
coinvolte in questa iniziativa cul-
turale, tra cui il Presidente della 
Camera civile di Parma, avv. Fabio 
Mezzadri, e il Presidente della Fon-
dazione dell’Avvocatura Parmen-
se, avv. prof. Luigi Angiello. A tutti 
costoro, come anche a tutti coloro 
che furono presenti a quella pia-
cevole serata culturale, rinnovo il 

1 Prolegomeni per una storia dell’Avvocatura 
parmense, a cura di R. Menoni, Pisa, Pacini Edito-
re, 2021, pp. XX-340.

mio ringraziamento per aver se-
guito con pazienza le poche rifles-
sioni sparse e frammentarie che 
mi sembrò opportuno condividere 
in quella circostanza con l’assorta 
platea, così interessata alla storia 
e all’attualità della professione fo-
rense – non solo a Parma – da aver 
amabilmente deciso di partecipare 
all’evento e di ascoltarmi.

Nondimeno, qualcuno ha rite-
nuto che le sintetiche e disorgani-
che considerazioni che avevo svol-
to quel giorno a voce e che avevo 
rivolto con fervore agli attenti 
uditori riuniti all’interno delle sug-
gestive mura del Castello di Felino 
potessero essere di qualche utilità 
anche per chi non aveva assistito 
all’incontro, e mi è stato chiesto 
quindi di mettere per iscritto quel-
le estemporanee considerazioni 
orali. Lusingato da tanta conside-
razione e interesse, ho accettato 
di tentare l’impresa, cercando di 
riproporre sulla carta con qualche 
coerenza i passaggi delle elucu-
brazioni che avevo sviluppato solo 
verbalmente quel giorno.

In ogni caso, per non perdere la 
freschezza espositiva dell’oralità e 
per garantire la stessa possibilità 
di ottenere un efficace coinvolgi-
mento anche per i lettori del testo 
scritto, ho pensato comunque di 
non appensantire queste pagine 
con un soverchio aggravio di cita-
zioni bibliografiche, forse non in-
dispensabili in questa sede, e ho 
limitato perciò i pochi riferimenti 
dottrinali al minimo essenziale, 
nella certezza che il lettore più esi-

gente saprà sicuramente destreg-
giarsi tramite le poche e sommarie 
citazioni bibliografiche che for-
nirò, anche nell’ipotesi che voglia 
poi passare, mosso da lodevole 
curiosità, ad ulteriori indagini più 
approfondite e meditate.

Fissata pertanto la necessaria 
premessa introduttiva secondo 
cui le pagine che seguono hanno 
principalmente la natura e lo sco-
po di offrire una presentazione 
della nuova opera editoriale dei 
Prolegomeni, e solo in via sussi-
diaria l’obiettivo di suggerire uno 
spunto di riflessione più generale 
sulle vicende e sull’importanza 
dell’avvocatura soprattutto negli 
ultimi due secoli di storia europea, 
mi accingo a sottoporre a chi sfo-
glierà queste pagine – spero sem-
pre con benevolenza, e nella con-
sapevolezza che lo sforzo di sintesi 
imporrà inevitabilmente alcune 
consistenti semplificazioni rese 
necessarie da evidenti ragioni di 
brevità – qualche argomento che 
spero utile e proficuo a chi esercita 
oggi, tra innumerevoli sfide e diffi-
coltà, la professione di avvocato.

2) Il punto di partenza più op-
portuno sembra essere legato an-
zitutto all’intento di spiegare per 
quale ragione uno storico del dirit-
to, quale io sono, possa essere rite-
nuto in qualche modo legittimato 
a presentare il volume dei Prolego-
meni. In verità, converrà precisare 
che proprio in virtù del mio inca-
rico di insegnamento di Storia del 
diritto italiano presso l’Ateneo di 
Parma sono stato contattato sin 
dall’inizio delle ricerche per sonda-
re quali potessero essere gli studi 
già esistenti nel campo dell’attua-
le bibliografia scientifica sul tema 
dell’avvocatura a Parma.

prolegomeni

Considerazioni sulla storia recente dell’avvocatura  
e sul ragionamento giuridico  a partire dalla  
presentazione dei  Prolegomeni per una storia 
dell’avvocatura parmense

numero 2 2021.indd   31numero 2 2021.indd   31 13/12/21   10:2913/12/21   10:29



32

 

La mia risposta all’epoca fu che 
studi specifici sull’argomento non 
esistevano, e che si trattava quindi 
di un terreno del tutto nuovo e ine-
splorato, per cui il tema era molto 
meritevole e bisognoso di indagi-
ni, ma (come in tutti questi casi) 
anche assai insidioso ed impervio, 
proprio per l’assenza di sentieri già 
aperti che potessero almeno mar-
care in qualche modo un inizio e 
un accenno di direzione di ricerca.

Nondimeno, non si trattava 
certamente per me di una materia 
e di un campo di studio del tutto 
sconosciuto. Anzi, avevo avuto l’o-
nore e il privilegio di partecipare 
proprio alle prime riunioni indette 
dal Consiglio Nazionale Forense 
– ormai quasi venti anni fa – per 
cominciare ad organizzare i lavori 
di quell’ampio progetto di ricer-
ca sulla Storia dell’Avvocatura in 
Italia che avrebbe visto negli anni 
seguenti una stretta intesa e col-
laborazione tra Avvocati sensibili 
alla Storia del diritto e Storici del 
diritto sensibili ai temi della Storia 
dell’Avvocatura, con la pubblica-
zione di molti e interessanti libri 
usciti nella collana della Storia 
dell’Avvocatura in Italia sotto l’egi-
da e gli auspici del Consiglio Nazio-
nale Forense.2

In quella circostanza io ero sta-
to coinvolto, insieme ad altri Col-
leghi, per esaminare il tema della 
storia dell’avvocatura nel contesto 
dello Stato pontificio e del diritto 
canonico: quell’indagine purtrop-
po – forse anche per le dimensioni 
esorbitanti dell’impegno – non ha 
visto ancora la luce. Ma in quella 
sede ricordo anche il coinvolgi-
mento di altri storici dotati di spe-
cifica competenza sulle diverse 
realtà territoriali italiane, anche 
se all’epoca non mi interessai par-
ticolarmente della specifica decli-
nazione del progetto legata alle 
città padane, poiché non potevo 
immaginare che il mio destino ac-
cademico sarebbe stato nel futuro 
legato proprio a Parma.

2  Si tratta ormai di più di 20 volumi presenti nella 
collana della Storia dell’Avvocatura in Italia, edita 
dalla casa editrice Il Mulino di Bologna.

Ciò di cui però ero consapevo-
le – in quanto questo aspetto era 
emerso con forza da tutte le riunio-
ni preliminari – era la grande diffi-
coltà inevitabilmente connessa ad 
ogni ricerca di questo genere, dal 
momento che la mole di documen-
ti, spesso di complessa reperibilità, 
e la novità assoluta di questo tipo 
di ricerca in alcuni specifici conte-
sti territoriali, creava imponenti 
problemi nell’affrontare e nel con-
durre questo genere di indagine, 
tanto è vero che molti colleghi di 
Storia del diritto furono costretti 
a riconoscere la loro difficoltà a 
poter svolgere convenientemente 
questo percorso di studio.

Infatti la necessità di concen-
trare generosamente le energie 
in una complessa, impegnativa ed 
approfondita ricerca, destinata ad 
occupare molti anni su un esclusi-
vo tema, costituisce un impegno 
ben arduo da affrontare nell’attua-
le contesto accademico, ove è sem-
pre più difficile dedicare un tempo 
particolarmente lungo ad un unico 
e specifico argomento, soprattutto 
se di respiro esclusivamente loca-
le, o addirittura di ambito pura-
mente cittadino.

3) Per questa ragione è alta-
mente lodevole l’iniziativa edito-
riale che qui si presenta, perché 
sceglie di percorrere l’unica strada 
organizzativa plausibile: non un 
lavoro svolto da un singolo ricer-
catore, che difficilmente potrebbe 
consacrare nei tempi attuali tutte 
le sue energie individuali ad una 
simile impresa, ma un’opera plu-
rale, un lavoro collettivo, uno sfor-
zo congiunto, una collaborazione 
redazionale tra diversi autori, i 
quali nella suddivisione del lavo-
ro di ricerca e di scrittura possano 
trovare la giusta dimensione per 
pervenire a risultati utili e proficui 
proprio grazie alla condivisione e 
alla razionale suddivisione dell’im-
pegno.

Particolarmente opportuna ap-
pare per questa ragione l’idea di 
ricorrere ad una forma di parteci-
pazione collegiale allo sviluppo 
dell’opera, che può preludere an-

che ad ulteriori approfondimenti 
futuri. Infatti l’apporto – anche 
piccolo – di ciascun autore può in 
questo modo generare cospicui 
risultati generali e complessivi 
che trascendono i limiti del lavo-
ro individuale e che contribuisco-
no – tramite l’aiuto di ognuno al 
lavoro globale – a lumeggiare un 
più ampio quadro complessivo. Ov-
viamente l’auspicio – e l’attesa – è 
che questi risultati indubbiamente 
preziosi, ma per ora solo parziali e 
frammentari, possano alla fine pro-
durre una ricostruzione complessi-
va e d’insieme, che sia in grado di 
interpretare le singole e sparse li-
nee di tendenza e ricomporle in un 
quadro organico, ricco anche delle 
motivazioni e delle dinamiche che 
hanno ispirato i singoli eventi o le 
specifiche vicende particolari che 
l’attuale opera dei Prolegomeni 
fortunatamente salva dall’oblio e 
consegna alla conoscenza storica.

La pubblicazione che vede ora 
la luce non brilla tuttavia solo per 
questa intelligente impostazio-
ne collettiva, ma anche per la sua 
coraggiosa innovatività, perché – 
come dicevo sopra – ha il merito di 
addentrarsi per la prima volta in un 
terreno sconosciuto, inesplorato e 
ignoto della storiografia parmen-
se (alla pari, peraltro, dell’oscurità 
che domina lo stesso tema anche 
in altri contesti geografici), e di 
gettare quindi un primo barlume 
e una tenue luce in un campo per 
ora irrimediabilmente buio e tene-
broso: dice giustamente Renzo Me-
noni, proprio in apertura della sua 
introduzione al volume, che «hic 
sunt leones» per indicare la qualità 
pionieristica di questa indagine in 
una terra che per ora era del tutto 
negletta, inviolata ed oscura.3

Come tutte le imprese pionieri-
stiche, non ci si può però aspettare 
una cartografia dettagliata: quello 
che si può sperare è l’apertura di 
nuove strade, la scoperta di nuo-
vi territori, il rinvenimento occa-
sionale di tesori sepolti. Spetterà 
ad altri, con il tempo, procedere a 
studi più analitici, definiti ed ap-
profonditi. Nondimeno, senza il co-
raggio e l’intraprendenza di questi 

3  Prolegomeni…, p. XI.
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primi esploratori, non si sarebbero 
potute porre le condizioni per le 
successive ricerche di dettaglio. 
Dicevano ad esempio i giuristi me-
dievali che Irnerio fu lucerna iuris, 
con metafora poetica: poca luce 
dinanzi a sé, ma apertura del per-
corso per molti dietro di sé.4

La presente indagine è quindi 
un’opera assolutamente neces-
saria, proprio perché si tratta di 
un’iniziativa coraggiosa che per 
ora nessuno aveva potuto (o vo-
luto) affrontare, probabilmente 
perché consapevole delle difficol-
tà, dell’impegno e dei rischi che le 
erano connessi. È vero: si tratta di 
Prolegomeni (come è dichiarato 
con senso della misura, con onestà 
e con franchezza dallo stesso tito-
lo del volume), ma sono anche pro-
dromi, perché è proprio in questa 
caratteristica di inizio originale di 
qualcosa (che era sinora totalmen-
te assente) che sta non già il loro 
limite, ma la loro forza: è solo tra-
mite questi Prolegomeni che sarà 
possibile in futuro ad altri ricerca-
tori intraprendere con meno trepi-
dazione e con maggior certezza e 
fiducia questo percorso di analisi, 
ed arrivare così a risultati più ampi 
e più profondi, che saranno resi 
possibili unicamente grazie ai pri-
mi valorosi tentativi di esplorazio-
ne di quelle terre affascinanti, ma 
sinora sconosciute, abitate solo 
dai terrificanti leoni dell’ignoran-
za.

4) Proprio per questa ragione, 
conviene a questo punto che si 
menzioni il contenuto dell’opera.

Abbiamo in apertura un saggio 
introduttivo di ampio respiro di 
Renzo Menoni, che colloca la sto-
ria dell’avvocatura di Parma nel 
quadro più generale (e molto spes-
so assai problematico) della storia 
dell’avvocatura dall’unità d’Italia 
ad oggi, fornendo tutte le necessa-
rie coordinate per intendere come 
le vicende specifiche dell’avvoca-
tura a Parma negli ultimi 150 anni 

4  Cfr. F. Calasso, Medio Evo del Diritto, I. Le 
fonti, Milano 1954, pp. 504-505; E. Cortese, Il di-
ritto nella storia medievale, II. Il basso Medioevo, 
Roma 1995, pp. 5-6.

non possano essere correttamente 
comprese se non nell’ampia dina-
mica delle evoluzioni subite dalla 
professione legale nel contesto 
nazionale unitario, con alcune in-
teressanti considerazioni conclusi-
ve anche sul possibile futuro della 
professione forense.5

Il saggio successivo di Michela 
Donati serve opportunamente a 
raccordare il contenuto comples-
sivo del volume, e cioè lo studio 
dell’avvocatura a Parma dopo l’u-
nità d’Italia, alle vicende preceden-
ti, ossia all’avvocatura nell’età del 
Ducato prima dell’unità italiana, 
per tracciare le linee distintive e 
peculiari che contrappongono la 
situazione ducale e quella nazio-
nale,6 in linea anche con alcuni stu-
di ponderosi dedicati in passato da 
Sergio Di Noto Marrella al Collegio 
dei dottori e giudici e alla Facoltà 
legale parmense nell’età farnesia-
no-borbonica, ossia nel periodo 
compreso tra il 1545 e il 1802.7

A questo punto viene presenta-
ta una miscellanea di puntuali in-
formazioni e notizie sull’avvocatu-
ra parmense che Daniela Bandini e 
Maria Carla Guasti hanno ricavato 
dall’esame dei verbali dei Consigli 
dell’Ordine nel corso del Novecen-
to, con riproduzione di molti docu-
menti inediti e talvolta di difficile 
reperibilità.8

Di grande interesse appare an-
che la serie di “medaglioni” che 
Fabio Mezzadri ha dedicato allo 
studio e alla commemorazione di 
alcuni celebri avvocati di Parma 
eccellenti in campo politico, ammi-
nistrativo o letterario.9

5  R. Menoni, Noterelle rapsodiche sull’Avvoca-
tura italiana dall’Unità d’Italia ai giorni nostri, in 
Prolegomeni…, pp. 1-34.

6  M. Donati, Uno “sguardo” sull’Avvocatura 
parmense prima dell’Unità d’Italia, in Prolegome-
ni…, pp. 35-48.

7  Cfr. S. Di Noto Marrella, Il Collegio dei dot-
tori e giudici e la Facoltà legale parmense in età 
farnesiano borbonica (1545-1802), Padova 2001.

8  D. Bandini, M.C. Guasti, Squarci di storia 
dell’Avvocatura Parmense, in Prolegomeni…, pp. 
49-98.

9  F. Mezzadri, Avvocati che hanno particolarmen-
te illustrato la Professione, in Prolegomeni…, pp. 

Segue poi il documentato e ric-
co saggio di Paola Da Vico e Lucia-
na Guareschi sull’associazionismo 
forense a Parma, che ricostruisce 
sia le premesse storiche sia gli spe-
cifici sviluppi di questo tema, con 
una dettagliata e meticolosa (oltre 
che indubbiamente utile) rassegna 
delle associazioni forensi passate 
e presenti.10

Il volume è concluso da due 
interessanti appendici: la prima 
riproduce le copertine degli albi 
e la composizione dei Consigli 
dell’Ordine di Parma dal 1905 ad 
oggi, dando così la possibilità di 
contemplare in uno sguardo d’in-
sieme una serie di affascinanti e 
artistiche immagini che altrimenti 
sarebbe assai difficile apprezzare 
in originale;11 la seconda ripropone 
un testo indubbiamente di grande 
valore storico in generale per l’av-
vocatura italiana postunitaria, e 
cioè le sentenze della Corte d’ap-
pello di Torino del 1883 e della Cor-
te di cassazione di Torino dell’anno 
successivo sul famoso caso di Lidia 
Poët, per consentirci di ricorda-
re e di meditare sul fatto che alla 
fine del XIX secolo una pronuncia 
giudiziale potesse motivatamente 
affermare il principio dell’impos-
sibilità per una donna di iscriversi 
all’albo degli avvocati e di esercita-
re la professione forense.12

Un volume ricco dunque, e 
pregno di stimoli e di spunti di ri-
flessione, anche se non necessa-
riamente foriero – come già detto 
sopra – di conclusioni storiogra-
fiche definitive e decisive: questo 
libro si può considerare non tanto 
un punto di arrivo, quanto piut-
tosto una nuova pietra miliare su 
una strada che può finalmente es-
sere percorsa con più fiducia pro-
prio grazie alla sua rassicurante 

99-126.

10  P. Da Vico, L. Guareschi, L’associazionismo 
forense a Parma, in Prolegomeni…, pp. 127-151.

11  Le copertine degli albi e la composizione dei 
Consigli dell’Ordine di Parma dal 1905 ad oggi, 
in Prolegomeni…, pp. 153-327.

12  Le sentenze del caso “singolare ed unico in 
Italia” della dott. Lidia Poët fu Giovanni Pietro, 
in Prolegomeni…, pp. 329-338.
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presenza.

5) Il riferimento all’ultimo con-
tenuto del volume (ossia le senten-
ze destinate ad esaminare e a risol-
vere il caso della prima richiesta di 
ammissione – infine rifiutata – di 
una donna in un ordine professio-
nale forense italiano sullo scorcio 
del XIX secolo) mi consente a que-
sto punto di affrontare un tema 
che reputo cruciale in uno scritto 
in cui si rifletta sulla figura dell’av-
vocato negli ultimi due secoli, e 
cioè in generale sul tema del ruolo 
stesso e della missione dell’avvo-
cato nel nostro sistema giudizia-
rio, al di là di qualsiasi divisione 
geografica o dell’appartenenza a 
diversi Ordini territoriali.

Come è a tutti noto, e come 
opportunamente ci ricorda anche 
Renzo Menoni nel saggio introdut-
tivo al volume, la recente legge di 
riforma dell’ordinamento della 
professione forense (art. 2 comma 
2 della L. 247/12) assegna all’avvo-
cato «la funzione di garantire al 
cittadino l’effettività della tutela 
dei diritti».13

Se questa funzione è indiscuti-
bile e centrale, cionondimeno fa 
sorgere inevitabilmente un’altra 
necessaria ed imprescindibile do-
manda: come fa concretamente 
l’avvocato a garantire al cittadino 
l’effettività della tutela dei diritti?

È ovvio che la via principale è 
quella di conoscere e di usare il 
diritto vigente nel modo più con-
sapevole, più informato e più com-
petente possibile, e di mettere 
una formazione giuridica sempre 
aggiornata e competitiva a dispo-
sizione del cliente per garantire in 
modo professionalmente impecca-
bile la tutela dei suoi diritti. Certo.

Ma a mio giudizio esiste anche 
un’altra funzione, ancora più im-
portante e peculiare dell’avvocato, 
che lo rende unico ed insostituibi-
le tra tutte le figure professiona-
li coinvolte in qualche modo nel 
mondo del diritto e nella gestione 
delle tutele legali. Ed è la funzione 

13  Cfr. Menoni, Noterelle rapsodiche…, p. 30.

di “scoprire” il diritto.

Capisco che questa mia consi-
derazione potrebbe essere accolta 
con stupore, o quanto meno con 
perplessità, e quindi permettete-
mi di spendere qualche parola per 
spiegarmi meglio e per illustrare 
compiutamente il mio pensiero.

Credo che non esista dubbio 
tra i lettori (tutti professionisti 
del diritto) che il ruolo del giudice 
è quello di “dichiarare” il diritto: 
il giudice ‘dice’ il diritto, come la 
locuzione “giurisdizione” da mol-
ti secoli ci ricorda senza equivoci. 
Ma sappiamo anche che questa 
“dichiarazione” ha effetto esclusi-
vamente tra le parti coinvolte nel 
processo, e non esercita invece 
nel nostro specifico ordinamen-
to alcuna influenza, se non una 
generica e vaga autorità di prece-
dente giurisprudenziale, tuttavia 
assolutamente non vincolante, nei 
giudizi successivi.14 Insomma, la 
pronuncia giudiziale, per quanto 
autorevole, non ha minimamente 
la funzione e neanche il potere di 
definire permanentemente l’uni-
ca interpretazione possibile del 
diritto ricavabile da una norma, e 
quindi di impedire in seguito altre 
letture alternative e diverse della 
stessa norma.

Il diritto infatti cambia. O me-
glio, il diritto non cambia (se inten-
diamo per diritto in senso riduttivo 
esclusivamente il testo legislativo), 
ma gli cambia intorno il mondo e la 
società. E arriva quindi un punto in 
cui il diritto (o meglio, ancora una 
volta, la legge scritta) è così in con-
flitto col mondo circostante che 
deve per forza cambiare, perché il 
contrasto con la vita diventa ma-
croscopico e stridente.

Ma il fatto è che, nonostante le 
innegabili ed evidenti trasforma-
zioni sociali, nel nostro sistema a 
diritto legislativo codificato il di-

14  Per un illuminante confronto comparatistico 
tra i sistemi giuridici di civil law e di common law, 
e quindi sulla differente efficacia del precedente 
giurisprudenziale nei due diversi modelli, si veda 
per tutti H.P. Glenn, Tradizioni giuridiche nel 
mondo. La sostenibilità della differenza, Bologna 
2011, pp. 221-291, 377-454.

ritto (inteso sempre come la legge) 
continua a non cambiare, perché 
solo il legislatore può (o meglio 
potrebbe e dovrebbe) provvedere 
al cambiamento, ma il nostro legi-
slatore è invariabilmente lento, im-
preparato ai cambiamenti ed ina-
bile ad adattare repentinamente 
il diritto alla vita in evoluzione. Per 
citare le significative parole di uno 
storico del diritto di un secolo fa, 
ossia Nino Tamassia, si può effica-
cemente dire che in un sistema ba-
sato su norme schiettamente legi-
slative «il diritto nasce vecchio».15

Così succede che, per tornare 
all’esempio precedente, ad un cer-
to punto all’inizio del Novecento 
le donne comincino comunque ad 
iscriversi agli Ordini professionali 
degli avvocati, malgrado la reitera-
ta resistenza della magistratura e 
nonostante l’assenza di una speci-
fica ed esplicita disciplina legislati-
va di apertura a questo proposito.16

E se una donna avesse quindi 
ritenuto di godere del diritto di 
diventare avvocato già all’inizio 
del Novecento e avesse voluto tu-
telare questo suo diritto, a chi si 
sarebbe rivolta? Sicuramente pos-
siamo dire che non avrebbe potuto 
attendersi un sostegno in questa 
battaglia né dal legislatore, che – 
lento e pigro – arriverà a prevedere 
formalmente questo diritto solo 
nel 1919,17 e neppure dalla magi-
stratura, che, fedele ad una lettu-
ra rigorosa del dettato legislativo 
esistente, ancora nel 1912 (Corte 
d’appello di Roma, caso di Teresa 
Labriola) continuava a confermare 
e a ribadire le tendenze giurispru-
denziali della Cassazione di Torino 
del 1884 contro Lidia Poët.18

15  Per questa icastica paremia cfr. A Errera, Il 
«movimento giuridico di un popolo»: Nino Tamassia 
e l’insegnamento della Storia del diritto nell’anno 
accademico 1899-1900, Napoli 2021, p. 101.

16  Infatti «tra il 1909 e il 1912 Fanny Dalmazzo, 
Vera Funaro e Teresa Labriola si iscrissero agli 
albi forensi di Torino, Livorno e Roma» (Menoni, 
Noterelle rapsodiche…, p. 19).

17  Articolo 7 della legge 17 luglio 1919 n. 1176 
(Norme circa la capacità giuridica della donna): 
cfr. Menoni, Noterelle rapsodiche…, p. 19.

18  Cfr. Menoni, Noterelle rapsodiche…, p. 19.
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In verità, l’unico e vero paladino 
della trasformazione giuridica (o 
meglio semplicemente della capa-
cità di leggere evolutivamente il di-
ritto, e cioè di leggere esattamente 
lo stesso diritto che leggono i giu-
dici, ma di farlo in modo adeguato 
alla società che cambia) è l’avvoca-
to, che è disposto a vestire il diritto 
individuale (un nuovo diritto indivi-
duale, perfettamente lecito e degno 
di tutela, come quello dell’accesso 
alla professione forense per le don-
ne) con i panni di una disposizione 
legislativa vecchia, che fino a quel 
momento non era stata considera-
ta adatta e pertinente a garantire 
quel diritto, anzi era stata reputata 
in totale contrasto con la sua tute-
la.

Insomma, ecco perché dico 
che l’avvocato è l’unico in grado 
di “scoprire” il diritto, perché tra 
tutti i professionisti del diritto è il 
primo e il solo ad avere l’abilità, la 
lungimiranza e il coraggio di intra-
vedere nelle stesse parole immuta-
te (e a volte ormai anchilosate) di 
una medesima legge, contenuti del 
tutto nuovi, originali ed innovativi. 
È insomma l’avvocato l’unico, tra 
tutti gli operatori del diritto, a do-
ver possedere necessariamente 
l’abilità di “fiutare” e di “scovare” 
contenuti nuovi in norme legisla-
tive vecchie, o addirittura in nor-
me ormai palesemente logore e 
vetuste, ma formalmente vigenti 
nella loro immutata fissità. Ecco 
perché, secondo me, l’avvocato è 
il più capace tra i professionisti del 
diritto – per la sua stessa natura e 
funzione – ad ottenere il risultato 
di “scoprire” il diritto dove nessun 
altro fino a quel momento lo ave-
va visto o intuito, pur avendo sot-
to gli occhi la stessa norma usata 
dall’avvocato, senza che venga ap-
portata alcuna necessaria modifi-
ca al quadro legislativo esistente. 
Poi, è ovvio, tutti si precipiteranno 
in un momento successivo a dire 
che quella nuova interpretazione 
normativa era chiara, evidente e 
necessaria, ma lo diranno solo a 
posteriori.

Il primo avvocato che ha avu-
to il coraggio, l’intraprendenza e 

la tenacia di proporre una difesa 
basata su una lettura innovativa 
della norma – rischiando l’accusa 
di dissennatezza, ossia di volersi 
schierare temerariamente contro 
una “consolidata giurisprudenza” 
– è in verità l’unico ad aver intravi-
sto quella interpretazione diversa 
ed originale prima di tutti gli al-
tri, e ad aver deciso di difenderla 
senza badare alle facili critiche, e 
a battersi con argomentata capar-
bietà fino a veder trionfare la nuo-
va interpretazione e applicazione 
del diritto contro il fardello della 
micidiale ed onusta tradizione 
dei precedenti giurisprudenziali 
contrari. A questa vittoria seguirà 
probabilmente anche un decisivo 
cambiamento giurisprudenziale, 
sino a giungere verosimilmente 
lungo questa strada ad una nuo-
va, costante e maggioritaria giu-
risprudenza uniforme. E forse, a 
questo punto, anche il legislatore 
riterrà giunto il momento di san-
cire con l’autorità di un intervento 
formalmente legislativo l’esisten-
za ormai assodata di un nuovo di-
ritto sostanziale, la cui originaria 
individuazione è però nata dalla 
solitaria iniziativa di un avvocato 
ingegnoso e risoluto, e non dalle 
complesse e misteriose dinamiche 
di una commissione parlamentare, 
soprattutto nel caso in cui siano 
eventualmente coinvolte scelte 
socialmente delicate e politica-
mente spinose.

6) Ma se la missione (oltre che la 
funzione) dell’avvocato è quella di 
garantire al cittadino l’effettività 
della tutela dei diritti, e se questa – 
come si è detto – si può addirittura 
considerare come una delle quali-
tà più brillanti e distintive dell’av-
vocato, arriva ora il punto cruciale: 
come fa l’avvocato a compiere que-
sta missione? Ovvero, quali sono 
gli strumenti intellettuali a sua 
disposizione per poter realizzare 
questo prestigioso ma arduo ruolo 
di “scoperta” di diritto nuovo all’in-
terno di leggi vecchie, che è l’unica 
strada che il sistema legale gli con-
senta di percorrere per dare tutela 
a diritti che tuttavia ancora non 
sono esplicitamente disciplinati 

da testi legislativi opportunamen-
te novellati e quindi al passo coi 
tempi? 

Qui occorrerà necessariamen-
te avventurarsi tra le pieghe della 
storia prima di giungere al pre-
sente, in modo da arrivare infine a 
comprendere anche le difficoltà e i 
disagi attuali della professione fo-
rense, per cui invito il lettore a se-
guirmi in un piccolo viaggio stori-
co, che sono sicuro sarà molto utile 
e istruttivo, anche se per ragioni di 
spazio anche necessariamente sin-
tetico e cursorio.

Il punto di partenza per il no-
stro ragionamento può essere col-
locato nel momento di passaggio 
tra l’età del diritto comune e l’età 
dei codici, e cioè all’inizio del XIX 
secolo. In quella fase noi possiamo 
constatare la graduale scomparsa 
del ruolo dello ius commune (ossia 
del diritto romano, combinato con 
il diritto canonico) come serbatoio 
infallibile di risposte dottrinali con 
valore normativo: questo sistema, 
che aveva avuto origine nella lon-
tana età medievale della scuola 
dei Glossatori, si era arricchito a 
dismisura nel corso dei secoli tra-
mite l’apporto progressivo delle 
sconfinate raccolte di interpreta-
zione scientifica prodotte all’inter-
no delle varie scuole che si erano 
succedute nel tempo a partire dal 
XII secolo all’interno del contesto 
europeo.19 Questa sedimentazio-
ne intellettuale aveva dato vita 
al sistema della communis opinio 
dottrinale, che rappresentava un 
formidabile (ed immenso) patrimo-
nio di risposte giurisprudenziali 
(da intendere cioè come frutto di 
iurisprudentia, sia dottrinale sia 
giudiziaria) destinate a dare solu-
zione agli innumerevoli casi prati-
ci che sino al XIX secolo avevano 
dovuto trovare necessariamente 
la loro risposta normativa nelle 
antiche leggi romane, considerate 
un presupposto normativo impre-
scindibile in considerazione della 

19 Mi limito per ragioni di sintesi a menzionare 
A. Padoa Schioppa, Storia del diritto in Europa. 
Dal medioevo all’età contemporanea, Bologna 
2016, pp. 85-176, ma chiaramente la bibliografia 
è assai copiosa.
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qualità di legge universale, assolu-
ta e perfetta riconosciuta al diritto 
dell’antichità romana (in virtù di 
presupposti assiologici in verità 
anche molto diversi nel corso dei 
secoli).20

Per poter svolgere quindi in 
questa fase la sua missione, l’av-
vocato doveva inevitabilmente di-
sporre di una colossale, poderosa 
e fornitissima biblioteca, ricca di 
tutti i volumi della iurispruden-
tia in cui erano conservati i tesori 
della saggezza dei giuristi del pas-
sato: questa sconfinata biblioteca 
consentiva all’avvocato di poter 
attingere alla meticolosa e vastis-
sima casistica esaminata e pun-
tualmente descritta nel corso dei 
secoli precedenti, che permetteva 
così di disporre delle risposte già 
escogitate dai giuristi del passato 
per affrontare e risolvere le infini-
te questioni nuove, poste dalla vita 
giuridica quotidiana dell’età me-
dievale e moderna, che erano co-
munque da dirimere alla luce delle 
fonti dell’età classica romana.21 A 
questa figura di avvocato fa riferi-
mento la ricostruzione (indubbia-
mente caricaturale, ma non troppo 
lontana dalla comune percezione 
sociale) offerta dal Manzoni con il 
personaggio dell’Azzeccagarbugli, 
con i suoi volumi ponderosi, polve-
rosi e misteriosi (oltre che odiosi) 
per i non addetti al mestiere.22

La confusione di questo siste-
ma legale era però divenuta alla 
fine così smisurata da rendere as-
sai problematico il compito di re-
perire, in una tale massa e congerie 
caotica di citazioni, il riferimento 
effettivamente adatto e calzante 
al caso particolare. Peggio ancora, 
poteva accadere che i giuristi in 
questa sfiancante ricerca arrivas-

20  Cfr. A. Cavanna, Storia del diritto moderno in 
Europa, I. Le fonti e il pensiero giuridico, Milano 
1982, pp. 152-155.

21  Sull’importanza e sulla scrupolosa conserva-
zione e trasmissione ereditaria delle biblioteche, 
non solo giuridiche, appare pertinente qui il riferi-
mento a F. Dallasta, Eredità di carta. Biblioteche 
private e circolazione libraria nella Parma farne-
siana (1545-1731), Milano 2010.

22  Cfr. L. Russo, Personaggi dei Promessi sposi, 
Bari 1945.

sero anche ad individuare opinioni 
autorevoli discordanti sullo stes-
so punto, con il rischio di veder 
emergere citazioni ugualmente 
prestigiose, ma insanabilmente 
confliggenti, potenzialmente in 
grado di sostenere tanto una pre-
tesa giudiziaria quanto il suo op-
posto: a questo punto le opinioni 
della scienza giuridica precedente 
non si mostravano più risolutive, e 
il bilanciamento conflittuale della 
loro autorità contribuiva inesora-
bilmente alla lentezza, alla farragi-
nosità e all’incertezza del sistema 
legale. Tutto ciò poneva le premes-
se per l’esistenza di quelle lites 
immortales, ossia di quei processi 
infiniti destinati a trascinarsi per 
un tempo incalcolabile, che finiva-
no addirittura per essere lasciati 
come legato ereditario ai discen-
denti, in attesa di una auspicata 
ma incerta decisione giudiziale in 
un remoto futuro.23

Poteva peraltro accadere che, 
nonostante la colossale quanti-
tà di testi normativi, dottrinali e 
giurisprudenziali prodotti nel cor-
so dei secoli e che componevano 
il quadro complessivo dello ius 
commune, il giurista non riuscisse 
comunque a trovare in quel monu-
mentale profluvio di testi un esat-
to riferimento che si attagliasse 
esattamente al caso dibattuto e 
per il quale doveva invece sforzar-
si di ottenere comunque la vittoria 
processuale. Ma anche in questa 
circostanza il giurista di Ancien 
Régime non sarebbe stato certa-
mente senza risorse e strumenti 
adeguati: avrebbe anzi potuto a 
questo punto mettere utilmente 
all’opera i meccanismi intellettuali 
che erano posti a sua disposizione 
dalle antiche arti della Retorica e 
della Dialettica per ottenere co-
munque il successo e per trionfare 
sull’avversario.24

A questo proposito, soprattut-
to la Dialettica offriva al giurista 

23 Cfr. N. Picardi, Processo civile (diritto moder-
no), in Enciclopedia del diritto, XXXVI, Milano 
1987,  p. 113.

24 Cfr. A. Padovani, Modernità degli antichi. Bre-
viario di argomentazione forense, Bologna 2006.

la possibilità di avvalersi di uno 
strumento essenziale per l’indivi-
duazione dottrinale di un nuovo 
diritto (in un contesto in cui la pro-
mulgazione di nuovi testi legisla-
tivi che si aggiungessero a quelli 
antichi era decisamente scarsa, se 
non del tutto assente): si tratta del 
sillogismo, strumento intellettuale 
studiato a fondo sin da Aristotele e 
ulteriormente perfezionato in età 
medievale, che consentiva di ricor-
rere al diritto vigente per arrivare 
a sviluppare nuovo diritto tramite 
l’applicazione di argomenti logici 
inferenziali. In questo modo, uti-
lizzando oculatamente e sapiente-
mente gli argomenti sillogistici era 
possibile estendere (o restringere) 
la portata del diritto esistente per 
cercare di disciplinare qualsiasi 
caso nuovo che la vita quotidiana 
prospettasse ai giuristi, plasman-
do e modificando un diritto che 
era legislativamente immobile ma 
che poteva essere adeguato con 
strumenti interpretativi e reso per-
fettamente idoneo a disciplinare 
tutte le incessanti e poliedriche 
novità sociali.25

La potenza e l’efficacia del 
meccanismo sillogistico poggia-
va sulla circostanza che risultava 
sempre possibile pervenire a esiti 
inferenziali differenti sulla base 
dei diversi argomenti addotti a 
sostegno del proprio ragionamen-
to: si trattava quindi per il giurista 
solo di compiere una scelta medi-
tata e consapevole nel repertorio 
degli argomenti disponibili per 
arrivare a proporre la scelta con-
cettuale più plausibile, persuasiva 
ed efficace tra tutte le inferenze 
praticabili. Ovviamente la scelta 
era svolta da ciascun giurista con 
l’obiettivo finale di far prevalere 
l’interpretazione (sillogisticamen-
te convincente) che si presentasse 

25 Su questo punto per brevità mi permetto di 
rinviare ad A. Errera, Lineamenti di epistemolo-
gia giuridica medievale. Storia di una rivoluzione 
scientifica, Torino 2006 e a Id., Aristotele, i To-
pica e la scienza giuridica medievale, in «Angeli-
cum», 85 (2008), pp. 341-362, anche in Les lieux 
de l’argumentation. Histoire du syllogisme topique 
d’Aristote à Leibniz, ed. J. Biard e F. Mariani 
Zini, Brepols, Turnhout 2009 (Studia Artista-
rum. Études dur la Faculté des arts dans les 
Universités médiévales, 22), pp. 271-292.
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più conforme e coerente possibile 
rispetto alla posizione difensiva da 
sostenere in giudizio.

Dal momento che appare quin-
di evidente l’importanza della co-
noscenza e della scelta, da parte 
del giurista, degli argomenti sillo-
gistici più pertinenti e persuasivi 
a sostegno della propria ricostru-
zione intellettuale, non stupisce 
a questo punto che gli esperti del 
diritto del passato abbiano prov-
veduto a studiare, raccogliere e 
catalogare, per l’utilità anche del-
la pratica forense, tutti gli argo-
menti effettivamente utilizzabili 
per indirizzare l’interpretazione 
normativa secondo le proprie esi-
genze difensive. Oggi noi abbiamo 
solo uno sbiadito, vago e limitato 
ricordo della quantità e qualità 
di tutti questi potenti strumenti 
intellettuali, affidati ormai a po-
chi, misteriosi e suggestivi nomi 
che ne tramandano però solo una 
labile e generica memoria, sulla 
base della quale si fa fatica oggi a 
descrivere con rigore e precisione 
la regola di funzionamento sillogi-
stica: è il caso ad esempio dell’ar-
gomento a maiori, dell’argomento 
a minori, dell’argomento a fortiori, 
dell’argomento della sufficiente 
enumerazione delle parti, dell’ar-
gomento ab utili, dell’argomento 
ad ignorantiam, dell’argomento ad 
hominem.26

Ognuno di questi argomen-
ti può produrre decisivi effetti 
positivi e benefici sulla propria 
strategia argomentativa, e quin-
di difensiva, all’interno della fiera 
competizione intellettuale con gli 
argomenti dell’avversario, sino a 
condurre all’agognata preminenza 
della propria struttura argomenti-
va su quella del rivale. Per questa 
ragione, come detto, i giuristi del 
passato avevano deciso di non di-
sperdere le conquiste di conoscen-
za ottenute nel corso dei secoli ed 
avevano deciso perciò di raduna-
re, ordinare e spiegare in detta-
glio il funzionamento di tutti gli 
argomenti possibili, arrivando in 

26 Cfr. Padovani, Modernità degli antichi…, pp. 
52-110. 

questo modo a mettere in ordine, 
pronti anche per la loro applicazio-
ne forense, più di 130 diversi argo-
menti.27 Si trattava insomma di un 
vero e proprio arsenale di armi in-
tellettuali per le sfide sillogistiche 
tra i giurisperiti, che erano pronti 
a servirsi di questo patrimonio di 
esperienza consolidata e a farne 
il miglior uso possibile per la loro 
attività professionale.28

7) Ma se questo era il bottino 
di sapienza sillogistica maturato 
e distillato alcuni secoli fa, pos-
siamo ritenere che esso sia anco-
ra immediatamente disponibile e 
applicabile anche dal giurista del 
presente? Purtroppo non più, o al-
meno non più con la stessa facilità 
del passato, anche se questo stru-
mentario non ha perso tuttavia 
nel corso del tempo nulla della sua 
forza e della sua efficacia. Vediamo 
per quali ragioni.

Come è a tutti ben noto, il si-
stema giuridico di ius commune, 
insieme al mondo di cui era espres-
sione, cominciò a conoscere una 
profonda crisi nell’età dell’Illumi-
nismo, in cui si affermò una cre-
scente sfiducia nei confronti del 
ceto dei giuristi e una progressiva 
fede sempre più cieca nella effica-
cia risolutiva della legge: questa 
impostazione intellettuale era sor-
retta e ispirata dalla convinzione 
che fosse possibile affidarsi a ri-
gorose competenze scientifiche in 
grado di portare con sicurezza alla 
scrittura di testi legislativi chiari, 
esaurienti e perfettamente armo-
nici.29

La graduale conversione ai prin-

27 Tutto ciò si trova ad esempio nell’opera intito-
lata Topica iuris sive loci argumentorum legales, 
authore D. Nicol. Everardo a Midelburgo, I.C.C.L. 
magnique Senatus Belgici apud Mechliniam olim 
praeside, Venetiis: apud haeredes Alexandri 
Gryphij, 1587 (su questa opera cfr. Padovani, Mo-
dernità degli antichi..., pp. 42-44).

28 Cfr. A. Errera, Entre razón y derecho: el papel 
de la lógica en la ciencia jurídica. De la glosa al 
computador, in «Revista de Derecho Privado», 
Universidad Externado de Colombia, 38 (ene-
ro-junio 2020), pp. 17-47.

29 Cfr. I. Birocchi, Alla ricerca dell’ordine. Fon-
ti e cultura giuridica nell’età moderna, Torino 
2002, pp. 393-537.

cipi del giuspositivismo nel corso 
del XVIII secolo portò ad aderire 
alle concezioni illuministiche che 
propugnavano l’idea per cui ogni 
difetto o aberrazione giuridica 
fosse da ascrivere esclusivamente 
alla classe dei giuristi e ai loro stru-
menti interpretativi ed ermeneu-
tici, che si presentavano ora come 
una pericolosa fonte di incertezza 
(l’uso degli argomenti sillogistici – 
come detto sopra – può condurre a 
convincere della bontà di interpre-
tazioni anche antitetiche a partire 
dallo stesso testo normativo): la 
capacità argomentativa dei giuri-
sti cominciò ad essere considerata 
quindi come una manifestazione 
di inaccettabile decadenza legale 
rispetto alla categorica convin-
zione positivistica basata sulla 
univoca, lampante e cristallina 
chiarezza garantita dalla volontà 
legislativa, risolutiva di ogni pos-
sibile confusione e incertezza. Una 
volta raggiunto l’obiettivo della 
semplicità e della univocità della 
produzione legislativa, al giurista 
si sarebbe dovuto attribuire solo 
un ruolo materiale di applicazione, 
di sussunzione del fatto alla legge 
– già perfettamente chiara, lineare 
e completa – senza alcun possibile 
margine di interpretazione.30

Questa sfiducia nei confronti 
dei giuristi portò addirittura al ten-
tativo di assegnare sempre al legi-
slatore il ruolo di disciplinare ogni 
nuovo caso giudiziario che non 
fosse possibile risolvere alla luce 
del diritto positivo già esistente: in 
caso di lacune normative si sareb-
be dovuto fare ricorso solo a nuovi 
provvedimenti legislativi, da appli-
care anzitutto allo specifico caso 
giudiziario che aveva mostrato la 
lacuna normativa e poi a tutti i fu-
turi casi simili.31

Il monumento per eccellenza di 
questa impostazione intellettuale 

30 Cfr. R. Ferrante, Giusnaturalismo, illuminismi, 
codificazioni, in Tempi del diritto. Età medievale, 
moderna, contemporanea, Torino 2016, pp. 220-
223.

31 Si tratta dell’istituto del référé législatif, su 
cui si veda P. Alvazzi del Frate, Giurisprudenza e 
référé législatif in Francia nel periodo rivoluzio-
nario e napoleonico, Torino 2005.
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di esaltazione del ruolo della legge 
e del legislatore (e di svilimento di 
qualsiasi capacità di interpretazio-
ne creativa da parte dei giuristi) fu 
la codificazione napoleonica, che 
avviò un nuovo sistema di diritto 
codificato nel quale al giurista era 
riservato il passivo e misero ruolo 
dell’esegesi testuale e pedisse-
qua del diritto legislativo, e in cui 
era conseguentemente preclusa 
qualsiasi iniziativa o pretesa erme-
neutica che pensasse di condurre 
a ogni forma di interpretazione 
innovativa o creativa della legisla-
zione vigente. La convinzione era 
che il diritto legislativo codificato 
fosse già pienamente sufficiente, 
evidente e completo.32

In un simile contesto è palese 
che nella formazione dei giuristi 
non vi potesse essere più alcuno 
spazio, e alcuna utilità, per lo stu-
dio degli strumenti della Dialetti-
ca: il sillogismo, a fronte dell’im-
perante e quasi generalizzata 
convinzione circa l’assoluta perfe-
zione della legge, era considerato 
uno strumento ormai inutile – o 
addirittura pericolo e pernicioso – 
per il sistema giuridico, in quanto 
si riteneva che non vi fosse alcuna 
esigenza di ricorrere a strumenti 
interpretativi in un contesto in cui 
la legge già risolveva con certezza, 
semplicità e chiarezza tutti i possi-
bili dubbi della scienza giuridica. 
Per cui, semplicemente, il sillogi-
smo e tutto il suo corollario di ar-
gomenti gradualmente scomparve 
come patrimonio di conoscenza 
dal mondo della formazione giuri-
dica: non venne più insegnato, non 
venne più tramandato, non venne 
più ricordato dai giuristi, in genere 
perdutamente fiduciosi della capa-
cità dello strumento legislativo di 
risolvere con immediata efficacia 
ogni problema presente e futuro 
del diritto, senza il ricorso a nessu-
na interpretazione che non fosse 
quella meramente e semplicemen-
te formale e letterale.33

32  Cfr. M. Caravale, Storia del diritto nell’Eu-
ropa moderna e contemporanea, Roma-Bari 2012, 
pp. 281-283.

33 Cfr. G. Kalinowski, Introduzione alla logica 
giuridica, Milano 1971, pp. 5-15.

8) In verità, qualche limite alla 
convinzione della infallibile com-
pletezza del sistema basato sul 
giuspositivismo legislativo era 
emerso sin da subito, ma lo stes-
so legislatore aveva rapidamente 
provveduto ad imporre (sempre 
ovviamente con strumenti legisla-
tivi) che i giuristi, di fronte ad even-
tuali lacune della legge, dovessero 
limitarsi a restituire completezza 
al sistema esclusivamente con un 
unico strumento di integrazione, 
ossia con l’analogia, che infatti è 
prevista in gran parte dei codici 
preunitari ottocenteschi e poi in 
tutti i codici italiani unitari.34 Que-
sto era l’unico strumento lasciato 
a disposizione dei giuristi per arric-
chire il sistema normativo nel caso 
in cui la legge avesse malaugura-
tamente mostrato delle lacune, 
ma in ogni caso la stessa analogia 
era considerata e presentata come 
una via del tutto residuale, una vol-
ta fallita qualsiasi pedissequa in-
terpretazione letterale e sintattica 
del testo legislativo, e con precisi 
limiti applicativi.35

Sennonché, la piena ed entusia-
stica fiducia ottocentesca nei con-
fronti della perfezione della legge 
e dei codici cominciò progressiva-
mente ad incrinarsi, anche se an-
cora solo in parte, con l’inizio del 
XX secolo, per andare poi incontro 
ad una crisi sempre più grave e tra-
volgente nel corso del Novecento, 
per giungere infine in tempi più 
recenti addirittura ad un vero e 
proprio pessimismo profondo cir-
ca la capacità risolutiva della legge 
nazionale come fonte completa, 
coerente e chiara, adatta alla so-
luzione immediata e certa di ogni 
problema giuridico. Il contesto 
scientifico complessivo della se-
conda metà del XX secolo ha con-

34 A proposito dell’analogia si rivela assai istrutti-
va la lettura di G. Tuzet, Analogia e ragionamento 
giuridico, Roma 2020.

35 Sui limiti del ricorso all’analogia nel nostro 
attuale ordinamento cfr. M. Donini, Il diritto giu-
risprudenziale penale. Collisioni vere e apparenti 
con la legalità e sanzioni dell’illecito interpre-
tativo, in «Diritto penale contemporaneo», 3 
(2016), pp. 13-38.

dotto molte scienze, tra cui anche 
la scienza giuridica, a riconsidera-
re le proprie incrollabili certezze 
precedenti, e a rimettere in discus-
sione le proprie radicate convin-
zioni. È a tutti noto come l’attuale 
sistema giuridico viva un comples-
so periodo di decodificazione, di 
proliferazione normativa e di con-
fusione legislativa, di emersione di 
fonti non nazionali e soprattutto 
non formali, che sono sempre più 
presenti e importanti nella vita 
quotidiana del diritto. Sarebbe il-
lusorio pensare oggi ad un mondo 
giuridico semplice e lineare, retto 
solo dalle prescrizioni legislative 
contenute nelle raccolte nazionali 
codificate.36

Malgrado tutto ciò, il giurista – 
che vede di fronte a sé sfide sem-
pre più difficili e impegnative che 
impongono sforzi interpretativi 
via via più ardui e complessi in un 
mondo fluido, in costante evolu-
zione, ove il legislatore non riesce 
più a tenere il passo delle travol-
genti trasformazioni – dovrebbe 
teoricamente disporre, per insu-
perabile dettato legislativo, solo 
di un unico e ormai insufficiente 
strumento interpretativo, e cioè 
unicamente dell’analogia.

Ormai è a tutti chiaro invece 
che il ruolo di mantenere il dirit-
to costantemente aggiornato e 
aderente alla realtà spetta, come 
dicevamo sopra, agli avvocati, che 
(sovente nell’inerzia del legislato-
re) devono essere pronti a percepi-
re, comprendere e gestire le novità 
sociali inserendole con competen-
za nel quadro normativo esistente 
e garantendo nuove tutele, laddo-
ve appaia utile e opportuno pla-
smare e indirizzare l’ordinamento 
vigente verso l’individuazione e la 
protezione di nuove situazioni giu-
ridiche. A tutto ciò si aggiungono 
da ultimo anche le sfide dell’intel-
ligenza artificiale applicata al di-
ritto, che impongono all’avvocato 
sforzi aggiuntivi per armonizzare 
la sua cultura a strumenti incre-
dibilmente nuovi, spiazzanti ed 

36 Cfr. P. Grossi, Novecento giuridico: un secolo 
pos-moderno, Napoli 2011, pp. 13-74.

numero 2 2021.indd   38numero 2 2021.indd   38 13/12/21   10:2913/12/21   10:29



39

 

aggressivi rispetto ad una cultura 
giuridica che è ricca e versatile, ma 
che ai nostri giorni è anche disa-
strosamente ignorata e negletta.37

Ma in che modo può oggi l’avvo-
cato procedere a svolgere compiti 
così impegnativi, ardui e laboriosi? 
Sulla base di quali strumenti intel-
lettuali? La risposta a questo pun-
to dovrebbe essere evidente, sulla 
base di tutto quel che si è detto: le 
armi attuali del giurista (e quindi 
dell’avvocato) sono le stesse affi-
late armi intellettuali che hanno 
da sempre guidato e sorretto la 
capacità professionale dei giuristi, 
prima della traumatica trasforma-
zione giuspositivistica degli ultimi 
due secoli, e che hanno consenti-
to costantemente ai giuristi del 
passato di dominare e gestire con 
eccellente capacità e perizia un 
sistema legale intricato, comples-
so e caotico come quello dello ius 
commune. Si tratta evidentemen-
te dell’arte della Dialettica, con la 
straordinaria capacità argomen-
tativa offerta dal sillogismo e dai 
suoi versatili strumenti inferenzia-
li.

Il problema è che l’anatema 
ottocentesco contro la Dialettica 
ha portato, come abbiamo visto, a 
smarrire totalmente la conoscen-
za di quelle tecniche intellettuali 
o, peggio ancora, a demonizzarne 
il contenuto come serbatoio di 
strumenti ormai obsoleti, antiqua-
ti, logori e quindi inutili. Inoltre, 
l’assenza di formazione scolastica 
(e addirittura anche universitaria) 
all’uso del sillogismo porta molte 
volte anche i giovani avvocati ad 
un profondo sconcerto di fronte 
a meccanismi mentali potenti ma 
anche complessi, delicati ed insi-
diosi.38

37 Cfr. A. Etzioni - O. Etzioni, AI assisted eth-
ics, in «Ethics and Information Technology», 18 
(2016), pp. 149-156; C.A. Sullivan, Employing AI, 
in «Villanova Law Review», 63 (2018), pp. 395-
429; J.P. Davis, Law without Mind: AI, Ethics, and 
Jurisprudence, in «California Western Law Re-
view», 55 (2018), pp. 165-219.

38 Appare spesso del tutto inadeguata, o non suffi-
cientemente meditata, una conoscenza di base del-
le categorie giuridiche più essenziali ed imprescin-
dibili della scienza giuridica, su cui ad esempio da 
ultimo cfr. M. Orlandi, Introduzione alla logica 

Al contrario, la padronanza 
dell’arte della logica giuridica rap-
presenta oggi l’unica strada per 
una vera formazione completa, 
adeguata e solida dell’avvocato 
alle sfide del futuro. Se l’avvocato 
deve essere sempre di più (come 
abbiamo detto sopra) uno “sco-
pritore” del diritto (scoperta che 
diventerà col tempo anche giuri-
sprudenza consolidata, e infine si 
trasformerà in innovazione legisla-
tiva), l’unico modo di cui il giurista 
concretamente dispone per poter 
procedere con efficacia, con com-
petenza e con credibilità a questa 
funzione di garanzia e di tutela (an-
zitutto degli interessi del suo clien-
te e quindi, in definitiva, anche 
dei diritti dell’intera collettività) 
è quello di impadronirsi di nuovo 
delle armi della logica, anche tra-
mite i corsi e gli insegnamenti (uni-
versitari e postuniversitari) che 
stanno cominciando a nascere per 
favorire questa consapevolezza e 
questa competenza.39

Per usare in sintesi su questo 
punto un celebre motto di Gustav 
Mahler secondo cui “preservare 
la tradizione vuol dire custodire 
il fuoco, e non adorare le ceneri”, 
occorre che venga riconquistata 
dimestichezza con il patrimonio 
di conoscenze tecniche che hanno 
consentito per molti secoli agli av-
vocati di esercitare con dignità e 
con solidità scientifica il loro ruo-
lo, confidando nella forza concet-
tuale degli strumenti sillogistici 
che tutti gli appartenenti alla pro-
fessione forense reputavano im-
battibili ed insostituibili.

Se è vero che l’avvocato è il 
primo e il vero motore dell’aggior-
namento e dell’attualizzazione 
dell’ordinamento nel dinamismo 
di un mondo in cambiamento e che 
necessita di un diritto sempre nuo-
vo, e se è anche vero che l’avvocato 
deve essere il coraggioso artefice 
della sostanziale modernità – che 
vuol dire anche inevitabilmente 

giuridica, Bologna 2021.

39 Cfr. P. Moro, Educazione giuridica e didattica 
performativa, in «Cultura e diritti: per una forma-
zione giuridica», 1 (2012), pp. 85-96.

giustizia – del diritto (ricordiamo 
di nuovo l’esempio di Lidia Poët), è 
anche vero che occorrono le giuste 
armi per combattere questa batta-
glia, e che queste armi sono neces-
sariamente gli strumenti intellet-
tuali della logica giuridica: infatti 
senza le armi culturali della logica 
l’avvocato è pericolosamente di-
sarmato e inerme, giacché senza 
armi evidentemente non si può 
combattere, con il rischio concre-
to di soccombere in questo modo 
all’ingiustizia e alla barbarie.40 La 
battaglia per la conoscenza della 
logica giuridica è perciò non già un 
lusso, un abbellimento voluttua-
rio, un orpello, ma è una battaglia 
per la sopravvivenza stessa della 
civiltà giuridica, contro tutte le 
minacce di un mondo sempre più 
lontano dalla conoscenza – e quin-
di dalla meditata consapevolezza 
– della raffinata potenza dell’arte 
del ragionamento e dell’argomen-
tazione.41

Andrea Errera

40 A questo proposito una recente pronuncia di-
sciplinare del Consiglio Nazionale Forense recita: 
«L’avvocato deve curare costantemente la prepa-
razione professionale, conservando e accrescendo 
le conoscenze con particolare riferimento ai settori 
di specializzazione e a quelli di attività prevalen-
te. In particolare, il dovere di competenza di cui 
all’art. 14 cdf (già, art. 12 codice previgente) – che 
costituisce il presupposto dell’obbligo di aggiorna-
mento professionale previsto dall’art. 15 cdf (ora, 
13 codice previgente) – ha la finalità di garantire 
la parte assistita che l’accettazione dell’incarico 
da parte dell’avvocato implicitamente racchiuda 
il possesso di quella preparazione professionale 
acquisita, appunto, con la regolare frequenza delle 
attività di aggiornamento. La norma deontologica 
in parola è pertanto posta a tutela della collettività, 
e non già del prestigio della professione, in quanto 
garantisce la qualità e la competenza dell’iscrit-
to all’albo ai fini del concorso degli avvocati al 
corretto svolgimento della funzione giurisdizio-
nale (Consiglio Nazionale Forense, pres. Masi, 
rel. Caia, sentenza n. 193 del 15 ottobre 2020)» 
(Cronache dal Foro Parmense, XXX [2021], pp. 
61-62).

41 Solo per citare alcuni saggi recentemente dedi-
cati alla crescente importanza dell’argomentazione 
giuridica nell’attuale mondo legale cfr. G. Damele, 
Dialettica, retorica e argomentazione giuridica, in 
Analisi e diritto 2006: ricerche di giurisprudenza 
analitica, a cura di P. Comanducci e R. Guastini, 
Torino 2007, pp. 115-136; M. Manzin, L’ordine 
infranto. Ambiguità e limiti delle narrazioni for-
mali nel diritto dell’età post-moderna, in «Tigor: 
Rivista di scienze della comunicazione», I (2009), 
pp. 31-41.
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postfazione

postfazione ai prolegomeni
(con vista sui paralipomeni)

	

Dario Trento (1953-2015), prematuramente mancato, 
autorevole critico d’arte dalle profonde radici ed 

attento come pochi alla contemporaneità, presen-
tava, in una conferenza dell’ottobre 2012, l’eredità 

di Gaibazzi, artista dalle cinque vite:

La copertina dei favolosi “Prolegomeni”, editi dalla 
Camera Civile e curati da Renzo Menoni, riproduce 
una splendida, ricca caricatura del primo Gaibazzi 

apparsa su di un almanacco allora e per qualche 
tempo ancora assi in voga (tipici sul versante della 

satira politica il settimanale guareschiano Candido, 
a sua volta erede del “Bertoldo”) per alleggerire 

nell’umorismo la durissima fase della ricostruzione 
del Paese nell’immediato dopoguerra:

Gaibazzi ha vissuto cinque vite, in crescendo. Le prime tre, vignettista umoristico, illustratore della 
Parma popolare e analista della forma urbana, lo legano profondamente a Parma. Quella parte di 

eredità si lega quindi alla difficoltà che mostra la città a convivere con la propria identità e la propria 
storia del Novecento, 

Le ultime due vite di Gaibazzi si legano alla sperimentazione dell’arte d’avanguardia dagli anni Ses-
santa in poi. Con esse l’artista si inserisce in un tragitto preciso dell’arte contemporanea. L’eredità 
di Gaibazzi è dunque una materia complessa, dove il valore più importante e difficile da stimare è 
costituito dall’ultima parte della sua vicenda. La riflessione sul lavoro come fatto caratterizzante 

della presenza dell’uomo nel mondo pone complesse interrogazioni filosofiche, culturali e politiche.  
Gaibazzi è stata una indimenticabile presenza socratica nella sua città ma, mano a mano che la 

memoria diretta della sua parola e della sua presenza svanisce, rimangono le forme della sua ope-
ra, a partire dall’ultima definizione: forme elaborate, da un avvio fenomenologico, a un progressivo 
processo di universalizzazione. I termini ‘grammaticali’ di questa universalizzazione (secondo una 
grammatica delle forme che può essere verificata nella tradizione occidentale e in alcuni paradigmi 
filosofici) sono i valori dell’eredità di Gaibazzi, da misurare con il nostro presente e con le attese che 

proiettiamo sul futuro.
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1  È appena il caso di marcare il peso assoluto 
dei redattori Boselli, Goldoni, Torelli e dell’altro 

disegnatore Mattioli

1
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Lì, alla pagina 19, a fianco 
di un resoconto estetico-satiri-
co-sociale della veglia della Pub-
blica Assistenza per Santa Lucia e 
precedendo due pagine di “guida 
romantica di Parma” (del tutto 
fuori contesto, dunque) irrompe, 
graffiante ed asimmetricamente 
disposta, una cascata nero-china 
di toghe, interrotta ed alleggerita 
dalle cordoniere ben definite (ad-
dirittura con cenni irrisolti di dif-
ferenziazione funzionale) e dagli 
sparati incravattati (purtroppo 
non celati da alcuna pazienza 
che avrebbe caratterizzato ancor 
più). Le toghe inquadrano un edi-
ficio assurdamente alto e stret-
tissimo; figure ed edificio stanno 
in uno spazio a tendenza verti-
cale che va da uno scranno dal 
felice livello di dettaglio, calligra-
fico, ad una apertura libera all’in-
finito, suggerita da una fuga d’al-
beri (probabili aceri campestri, in 
pianura noti come oppi) efficace-
mente accennati con tratti lievi e 
suggestivi, da un volo alto d’uc-
celli migranti ordinati e da quello 
più statico di un grosso volatile 
non identificato.

Forse un contrappeso (lo spa-
zio libera) alla strana costruzione 
che equilibra la composizione 
sui suoi due terzi: le alte mura, i 
due armati sui camminamenti, il 
vistoso chiavistello al portone, 
la catena dell’unica figura all’in-
terno del perimetro, le pesanti 
inferriate, dalle esigue finestrelle 
le braccia protese degli abitan-
ti, l’angustia ben intuibile degli 
ambienti dichiarano costrizione 
e quindi conducono, inevitabil-
mente, al carcere. 

Un altro cenno contrappun-
tistico alla libertà sta nel delica-
tissimo abbraccio danzato della 
coppia all’angolo più in vista del 
muraglione.

Questa immagine è nota da 
tempo all’ordine parmense: recu-
perata una ventina di anni fa da 

Alfredo Caselli (amico di Remo 
Gaibazzi, suo tutore amministra-
tivo ma pure sparring-partner ar-
tistico) avrebbe voluto essere la 
prima pietra di una storia dell’av-
vocatura parmense, esattamente 
come nella successiva intuizione, 
ben diversamente feconda, di 
Renzo Menoni.

Il Consiglio di allora ci provò, 
ma senza trarne alcunché (nem-
meno un pezzettino per le nostre 
CRONACHE).

Lodi e ringraziamenti, dunque, 
alla Camera Civile ed all’impegno 
di autori e curatore per quest’ini-
ziativa che colma un vuoto e lan-
cia -si spera- una corsa imitativa 
per completare, almeno a grandi 
tratti, l’affresco storico del no-
stro passato di comunità profes-
sionale.

Il vostro vecchio redattore, 
cari amici e amiche, è venuto re-
centemente in possesso dell’ori-
ginale disegno2 ed -in accoppia-
mento- di una inedita legenda di 
mano ed epoca ignota, qui pub-
blicata a chiusura d’inserto, con 
l’identificazione di quasi tutte le 
figure:

2  Recupero dai contorni romanzeschi di 
Giorgio Mazzocchi, fondatore ed anima 
dell’Associazione Remo Gaibazzi in borgo 
Scacchini www.remogaibazzi.net

È aperta dunque la lotteria 
per l’identificazione degli ignoti: 
il numero 7 -un avvocato- ed il 10 
-un giudice- con l’appello, finché 
siamo in tempo, alla memoria 
residua dei più anziani tra noi. 
L’espressività delle caricature3 
(ed in particolare quei nasi dif-
ferenti, così imponenti ed evi-
dentemente caratterizzanti) non 
dovrebbe rendere impossibile 
l’operazione.

La diluizione, nella numerosi-
tà, dello spirito dell’avvocatura 
rende necessari recupero e fissa-
zione della memoria collettiva. Il 
primo passo che segna la via, il 
più importante, è stato fatto gra-
zie all’intuito ed all’impegno dei 
colleghi -autori e curatore- che si 
sono improvvisati storici con esi-
ti preziosi e veramente apprezza-
bili.

A loro (non più dilettanti, dun-
que senz’alibi) ed ai più giovani, 
allora il compito di riempire lo 
spazio che va dai prolegomeni 
ai paralipomeni con l’augurio di 
ben rivederci, rafforzati d’identi-
tà, all’epoca delle conclusioni.

3  Nell’immediatezza dei pochi tratti, non 
meno che nella disposizione ai contrapposti 
vertici, ben son riconoscibili, per esempio, 
Primo Savani (Mauri) -sindaco di Parma fino 
al marzo 1948- e Druso Parisi (Mario)

1)	 avv. Savani
2)	 avv. Tito Costa
3)	 avv. Baracchini
4)	 avv. De Giorgi
5)	 avv. Ottolenghi
6)	 avv. Denti
7)	 avv.				    ?
8)	 giudice Mezzatesta
9)	 avv. Parisi
10)	 giudice 			   ?
11)	 giudice Gerace
12)	 presidente Laurens

numero 2 2021.indd   43numero 2 2021.indd   43 13/12/21   10:2913/12/21   10:29



44

 

numero 2 2021.indd   44numero 2 2021.indd   44 13/12/21   10:2913/12/21   10:29



45

 

4  |  CCBE-INFO

for proposing judicial decisions or the use of AI for predictive policing and for automated analysis and/or recognition 
in publicly accessible spaces of other human features. 

What is the state of play and the next 
steps of the legislative process?

Regarding the next steps on the artificial intelligence act 
itself, it follows the ordinary legislative procedure. Within 
the European parliament, the Rapporteur of the IMCO 
Committee, in charge of this legislative file, will prepare 
a draft report in the coming months with amendments 
to the proposal. This report and amendments tabled by 
MEPs will be discussed and eventually approved by the 
Committee and the Plenary. Within the Council of the 
EU, a general approach will be prepared at technical 

and political levels. The inter-institutional negotiations 
(“trilogues”) between the European Parliament and the 
Council are expected to take place based on the European 
Parliament and the Council’s general approach. During the 
trilogues, both institutions will aim to reach an agreement 
on the proposal for it to be adopted. 

The CCBE IT law committee keeps monitoring the legislative 
process and plans to respond to the developments in line 
with the CCBE positions. 

Finally, let me note that the answers have been translated 
from their original language to English using an AI-
powered translation tool. AI is here. 

CCBE position paper on the 
Artificial Intelligence Act

In its position paper adopted on 8 October 2021, the 
CCBE calls upon the EU institutions to adopt specific 
provisions on the use of AI in the field of Justice. 
The CCBE considers that the entire decision-making 
process must remain a human-driven activity 
and human judges must be required to take full 
responsibility for all decisions. A right to a human 
judge should be guaranteed at all stages of the 
proceedings. Furthermore, the CCBE stresses that 
the proposal should exclude the use of AI tools which 
may infringe a person’s fundamental rights, such as 
predictive policing. The principles of transparency and 
explainability must be strictly observed when AI is used 
by law enforcement authorities. The proposal must 
contain a clear prohibition regarding social scoring and 
automated recognition of human features in publicly 
accessible spaces. It should limit uses and applications 
of AI systems violating access to social rights and 
benefits. There should be a ban or moratorium on the 
use of automated technologies in border and migration 
control until they are independently assessed for 
compliance with international human rights standards. 
Moreover, the CCBE underlines that specific provisions 
should be adopted on AI liability issues.

numero 2 2021.indd   45numero 2 2021.indd   45 13/12/21   10:2913/12/21   10:29



46

 
CPO

L’eliminazione della violenza 
maschile contro le donne presup-
pone un cambio di prospettiva - 
che metta a fuoco il punto di vista 
della persona offesa, prima che di-
venti vittima - e al quale una gran-
de parte della popolazione non è 
pronta o non vuole cedere. La Ma-
gistratura, l’Avvocatura, le Forze 
dell’Ordine fanno parte di questa 
popolazione.

Lo si va dicendo da diversi anni 
ma la consapevolezza di ciò sem-
bra essersi fermata nell’inchiostro 
delle Leggi non varcando, come do-
vrebbe, le aule di giustizia.

L’applicazione della disciplina 
codicistica in un totale approccio 
di tutela della vittima costituisce 
ratio essa stessa della normativa 
vigente recepita da fonti interna-
zionali e, più recentemente sottoli-
neata con la L. 69/19; ma il cambio 
di prospettiva che la Magistratura 
di merito deve (ancora) compiere 
non è immune dall’influenza di 
individuali o collettivi pregiudizi 
che sono silentemente condivisi o 
accettati perché fanno parte del-
la storia prima di noi e rientrano 
nell’ordine naturale delle cose, 
quello - per intenderci - costruito e 
organizzato intorno all’immagine 
dell’uomo, bianco e per lo più bor-
ghese 1. 

In questa prospettiva di tutela, 
anche il CSM ha predisposto per 
le/i Magistrate/i modelli operativi 
e linee guida che pur mettendo al 
centro la sicurezza della persona 
offesa, vengono disattese nelle 
diverse fasi che coinvolgono il pro-
cedimento sempre in ragione di 
convinzioni e impressioni persona-
li che valorizzano o svalorizzano la 
persona offesa trasformandosi in 
atteggiamenti pregiudizievoli in-
volontari, incidenti sulla lettura e 
sulla narrazione dei fatti nonchè, 

1  Caroline Perez, Invisibili, Einaudi 2020.

conseguentemente, sulla gestione 
e definizione del processo.

La tossicità dei pregiudizi che 
soffoca la richiesta di tutela e di 
giustizia rispetto a un crimine di 
genere è essa stessa un’ulterio-
re violenza a cui le donne si sono 
volute per lungo tempo sottrarre 
accettando (il comportamento vio-
lento) piuttosto che presentandosi 
in Caserma (per essere pre-giudica-
te e/o non credute). Non vorremmo 
tornare indietro.

Il progresso civile in tema di 
non discriminazione della vittima 
di crimini di genere che lo Stato si 
è imposto per Legge, non si accom-
pagna con la necessaria presa di 
coscienza e il necessario progres-
so culturale, nemmeno nelle sedi 
giudiziarie.

Nei verbali di querela o di som-
marie informazioni testimoniali 
persistono domande preconcette 
e pregiudizievoli tese a indagare 
maggiormente la condotta della 
persona offesa piuttosto che a 
isolare gli elementi identificativi 
del reato con l’ulteriore effetto di 
pregiudicare l’indagine stessa e la 
sicurezza - ma anche la dignità - 
della persona offesa. Ogni linguag-
gio formale o performativo 2, adot-
tato in un dispositivo giuridico, 
che tenda all’immedesimazione 
con il carnefice e/o operi una valu-
tazione incentrata sulla personali-
tà della p.o. fornendo una visione 
stereotipata di persone e vicende,  
disattende la tutela garantita dalla 
c.d riforma del codice rosso perchè 
abbandona (per quanto inconsa-
pevolmente) la prospettiva della 
vittima, e dovrebbe - solo per que-
sto - costituire un vizio di nullità 
del provvedimento medesimo per  
intrinseca illogicità motivaziona-
le. La genuinità della ricostruzione 

2  Claudia Bianchi, Hate Speech. Il lato oscuro 
del linguaggio, editori Laterza, 2021.

della vicenda, e del suo narrato, la 
valutazione e il ragionamento giu-
ridico che ne conseguono, si tro-
vano a essere inficiati e distorti, a 
scapito delle donne, dalla cultura 
che minimizza, che giustifica e che, 
senza troppo trambusto, vorreb-
be un epilogo che non si distacchi 
dall’ordine naturale precostituito 
(dall’uomo).

L’ultimo report del Grevio rap-
presenta l’Italia come uno dei Pa-
esi (fra quelli firmatari la Conven-
zione di Istanbul) con il più alto 
numero di archiviazioni di procedi-
menti per reati di violenza contro 
le donne.

Nonostante la nota sentenza 
Talpis con cui la CEDU ha condan-
nato lo Stato italiano per non esse-
re intervenuto in protezione della 
querelante - e del figlio, rimasto 
vittima - che aveva sporto decine 
di denunce nei confronti dell’ex 
marito e nonostante la più recente 
sentenza CEDU del 27 maggio 2021 
che ha condannato l’Italia per la 
violazione dell’art. 8 della Conven-
zione dei diritti dell’Uomo da parte 
dei Giudici della Corte di Appello 
di Firenze nell’ambito del c.d. pro-
cesso Fortezza da Basso, la Magi-
stratura italiana di merito appare 
ancora troppo spesso prigioniera 
e cieca.

Nei procedimenti penali per 
maltrattamenti, in quelli per atti 
persecutori e per violenza sessua-
le, nei femminicidi, le leggi dello 
Stato e quelle di rango internazio-
nale si affinano, il tempo passa, la 
Corte di Giustizia Europea condan-
na lo Stato italiano ma le parole 
che pregiudicano, e dunque discri-
minano le donne, permangono e ri-
empiono gli atti giudiziari. Violen-
za su violenza.

Ancora nel 2021, nelle richieste 
delle Procure e nelle ordinanze di 

Quella (strana) violenza senza lividi 
che la Magistratura italiana non sa riconoscere 
ma sa riprodurre discriminando le donne
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CPOarchiviazione dei GIP, si legge che 
se l’è cercata, sia se ha tradito il 
marito (nell’ambito dei reati di 
stalking e/o maltrattamenti), sia se 
è persona disinibita e affettuosa 
(in quelli di abuso o violenza ses-
suale). Il consenso, unico elemento 
di facile esplorazione sembra qual-
cosa di implicito, equivocabile o 
fraintendibile. Nessuna/o si sogne-
rebbe mai - in un reato di furto - di 
interpretare la ricchezza della per-
sona derubata come una sua col-
pa, chiedendo - a fini investigativi 
e per la configurazione del reato - 
quali atteggiamenti avesse assun-
to con l’indagato riguardo all’og-
getto rubato e se fossero stati tali 
da essere fraintesi o equivocati nel 
senso di un ambiguo consenso al 
furto.

In una recentissima richiesta 
di archiviazione presentata da un 
Sost. Procuratore della Repubbli-
ca si possono leggere le seguenti 
argomentazioni, indicative, peral-
tro, di come siano state svolte le 
indagini: <<[...] hanno descritto la 
p.o. come persone che, forse a cau-
sa della sua poca esperienza, dava 
troppa confidenza agli ospiti della 
struttura, inducendoli probabil-
mente a equivocare il proprio com-
portamento, in particolare a causa 
del suo linguaggio esplicito anche 
sotto l’aspetto sessuale e dei suoi 
atteggiamenti provocatori [...] così 
dando l’impressione di non essere 
per nulla infastidita se qualcuno la 
toccava o eccedeva nelle confiden-
ze>>; <<E’ altresì plausibile che a 
violenza (in ipotesi) già in corso, la 
p.o. vincesse le paure di cui si è det-
to e decidesse alfine di chiedere 
aiuto>>; <<La denunciante ha reso 
dichiarazioni che nel loro com-
plesso delineano un quadro poco 
verosimile e finiscono per inficiare 
la sua stessa credibilità. Ad esem-
pio, quando innanzi allo scriven-
te (P.M.) ha cambiato versione in 
merito alla scansione cronologica 
degli eventi; [...] ha affermato più 
volte “adesso che me lo fa ricorda-
re”>>; <<Inoltre sia gli educatori che 
gli ospiti hanno osservato che se 

la persona offesa non fosse stata 
d’accordo, un modo per impedire 
la violenza vi sarebbe stato>>; in 
conclusione, secondo il Sostituto 
Procuratore - ma anche secondo 
il GIP che ha archiviato il procedi-
mento - << [...] non può escludersi 
che, nel corso di una vicenda con-
trassegnata da plurimi rapporti 
sessuali completi, anali e vaginali, 
complessivamente protrattisi per 
ore, su base consensuale, vi siano 
stati uno o più momenti in cui tale 
consenso da parte della p.o. sia 
venuto meno, e che quindi la con-
dotta dell’indagato abbia assunto 
un carattere penalmente rilevan-
te. Ma, alla luce della complessiva 
ricostruzione dei fatti che si è ef-
fettuata, non vi sono elementi per 
sostenere ragionevolmente che 
tanto si sia effettivamente verifi-
cato>>.

Non ci si capacita che parole e 
ragionamenti discriminatori nei 
confronti delle donne di questo 
calibro siano contenuti in un prov-
vedimento giudiziario emesso a 
giugno del corrente anno, avallato 
dal GIP competente. L’espressione 
“vittimizzazione secondaria” non 
rende abbastanza, tende a sempli-
ficare e a ridimensionare la portata 
devastante delle discriminazioni e 
dei (pre)giudizi che si subiscono 
per mano delle Istituzioni a far 
data dalla querela; segue quella 
“pubblica” operata a più riprese 
dai giornali e dai media: il giudizio 
di piazza.

In un diverso caso, nel rigettare 
la richiesta di emissione della mi-
sura del divieto di avvicinamento 
nei confronti dell’ex marito - in-
dagato per maltrattamenti -, con 
provvedimento recente, il G.I.P. 
scrive: <<Solamente in sede di s.i.t. 
la p.o. ha chiarito quale fosse il 
motivo del grande risentimento 
nutrito dall’indagato nei suoi ri-
guardi, relativo al fatto che a par-
tire dal 2019 ella aveva intessuto 
una clandestina relazione extra-
coniugale con un suo collega (la 
cui identità non è stata svelata) [...] 

Occorre dapprima considerare che 
la vicenda in esame si inserisce in 
un momento determinante della 
vita di coppia di coppia dei coniu-
gi, ossia quella della irreversibile 
crisi matrimoniale [...] A ben vede-
re, come ripetutamente esplicitato 
dalla stessa p.o. (solamente a s.i.t. 
tuttavia, non invece nella denun-
cia/querela) i contegni denunciati 
avevano avuto inizio solamente 
nel gennaio 2020, all’indomani 
della scoperta da parte del marito 
della sua relazione extraconiugale. 
Il profilo è centrale nella misura in 
cui le condotte ingiuriose, minac-
ciose e villane tenute dall’indaga-
to (le quali peraltro si risolvono in 
un numero assolutamente esiguo) 
non costituiscono altro che una 
reazione, certamente biasimevole, 
censurabile, stigmatizzabile a gran 
voce, rimproverabile a molti tioli, 
che non è però accomunabile alla 
CIFRA che intrinsecamente deve 
connotare il delitto di maltratta-
menti>>. 

La domanda risuona senza al-
cuna retorica: quanti sputi? quan-
te spinte, quante prevaricazioni 
ingiuriose, quante minacce, quanti 
schiaffi e quanti accessi al P.S. sono 
necessari? Quante volte devono 
trovarsi ad assistere i figli e le fi-
glie?

Non ci si può nascondere dietro 
a espressioni come “tecnicismi giu-
ridici del reato” - come li definisce 
il Giudice - quando emerge dalle 
parole utilizzate e dal ragiona-
mento sottostante, un importante 
scollamento sia dalle disposizioni 
normative adottate e disposte a 
livello nazionale e sovranazionale 
riguardo alle modalità operative e 
di accertamento di questo specifi-
co reato, sia dalla realtà di quanto 
accade e dai pregiudizi che l’avvol-
ge: curioso ad esempio come il Giu-
dicante ritenga compito implicito 
della p.o. dimostrare la serietà del-
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le minacce rivoltele dall’ex coniuge 
e, soprattutto, fornire tutti e subi-
to, in sede di querela, gli elementi 
che identificano e configurano il 
reato posto che riferire alcune cir-
costanze solo in un momento suc-
cessivo sviluppa quella non credi-
bilità (permesso solo) nei confronti 
delle donne che denunciano.

Ma la p.o. non è l’indagato/a o 
l’imputato/a; non deve difendersi 
se non dal suo aggressore ed è ve-
nuta a chiedere tutela e protezio-
ne. Questo proprio non lo si vuole 
credere! E allora, non è più igno-
ranza. Se nel precedente esempio 
di reato di furto, il ricco signore de-
rubato riferisse solo in un secondo 
momento alcuni particolari rile-
vanti all’accertamento di quanto 
dichiarato nella prima sede di de-
nuncia? Il Giudice svilupperebbe 
con altrettanta naturalezza analo-
ghe considerazioni di sfiducia e ap-
profittamento nei confronti della 
p.o.?

Ancora: <<[...] mai un episodio 
di soverchia è stato menzionato 
in tutta la convivenza matrimo-
niale fino al [...] momento in cui 
l’indagato ha scoperto il rapporto 
clandestino della moglie>>. Come 
dire, “si è incattivito solo dopo aver 
appreso della relazione coniugale, 
quindi non rileva”. Dopo aver so-
vrabbondato in opinioni personali 
non richieste precisando che <<il 
tramonto dell’affetto coniugale, 
se non nell’amore più ardente, 
dovrebbe quanto meno poggiare 
stabilmente su stima e rispetto>>, 
il Giudice incanala una serie di luo-
ghi comuni che denotano quella 
carenza di “spersonalizzazione” 
3 necessaria per svolgere in modo 
imparziale il proprio ruolo, e che 
diviene prodromica nel ripetersi 
dello stereotipo di genere ai danni 

3  Paola Di Nicola, La mia parola contro la sua. 
Quando il pregiudizio è più importante del giudi-
zio, HarperCollins, 2018.

delle donne.

<<Le condotte dell’indagato, 
per come descritte dalla persona 
offesa, sono in realtà mosse, tut-
te, da uno spirito livoroso insorto 
all’indomani del tradimento, da 
una gelosia capace di assorbire 
quell’indocilità caratteriale, da in-
sicurezze che rinvengono la pro-
pria mascherata origine, ancor 
prima, nella fine del sentimento. In 
un'ottica di complessiva diagnosi 
circa la coerenza interna del nar-
rato reso dalla p.o., non può poi 
sottacersi come il racconto tutto 
appaia catalizzato da interessi di 
carattere prettamente economico 
correlati alle condizioni pattuite 
in sede di separazione, il che da un 
lato e ai presenti fini -  penali - illu-
mina in chiaroscuro la posizione 
della denunciante>>. L’interesse 
economico e l’affermazione/rico-
noscimento di un diritto patrimo-
niale anche nei confronti delle 
figlie e dei figli minorenni sono - 
peraltro non solo giuridicamente - 
due concetti piuttosto distinti ma, 
quando si tratta di donne, scatta 
uno stereotipo speciale. Il Giudice 
ci tiene, evidentemente a colpevo-
lizzare la denunciante di aver eser-
citato un diritto, riconosciuto dalla 
legge come tale (avendo per di più 
tradito l’ex marito): <<[...] se XX si è 
rivelato uomo certamente d’animo 
non gentile, difficile, scontroso e di 
mentalità arretrata, se non peggio, 
nient’affatto incline alla mediata-
zione sulla portata delle proprie 
azioni d’impeto, la p.o., da par suo, 
ha comunque dato abbrivio al pia-
no inclinato su cui è inevitabilmen-
te scivolato il matrimonio fino alla 
separazione>>.

Si ripetono diversi costanti ste-
reotipi che colpevolizzano e pena-
lizzano ingiustamente le donne 
e che prendono le mosse da quel 
pulviscolo attraverso cui deve es-
serci un motivo per non credere 
alle donne o perchè si possa pen-
sare che stiano per qualche ragio-
ne mentendo o esagerando. Fino 
a quando non vengono uccise e 
ipocritamente ci si interroga sulla 

serietà delle precedenti minacce e 
degli atteggiamenti prevaricatori.

La minimizzazione e la giusti-
ficazione delle condotte siste-
maticamente violente nei con-
fronti delle donne non possono 
che contribuire alla permanente 
deresponsabilizzazione dei com-
portamenti che limitano o impedi-
scono l’espressione della libertà e 
autodeterminazione da parte delle 
donne, compagne, sorelle, madri, 
mogli (esercitate in modo giusto o 
sbagliato, il Giudice non è chiama-
to a giudizi morali o catechisti). 

Fin tanto che mancherà una 
tale presa di coscienza nella giu-
risprudenza di merito, capace di 
liberarsi dell’ordine naturale pre-
costituito, sarebbe opportuno, 
nell’ambito dei crimini di violenza 
maschile contro le donne, ripren-
dere la normativa antecedente la 
riforma dell’art. 408 c.p.p. - circa la 
non impugnabilità in Cassazione 
delle ordinanze di archiviazione -, 
consentendo per queste ultime il 
sindacato di legittimità sotto l’a-
spetto della logicità motivaziona-
le.

 

					   
		  Sonia Lama

Presidente CPO del Consiglio 
dell'ordine di Ravenna

CPO
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Contenuti disparati, frutti di trat-
tative e di compromessi, si affollano 
tra le pagine del disegno di legge de-
lega AS 1662 da poco approvato alla 
Camera. Esso riguarda, tra l’altro, le 
“misure urgenti di razionalizzazione 
dei procedimenti in materia di diritti 
delle persone e delle famiglie”. Ci si 
riferisce, in diversi passaggi, al ruolo 
ed alle funzioni assunte dall’esperto 
incaricato della consulenza tecnica 
d’ufficio (CTU) o della mediazione.  

V’è da domandarsi se il ricorso 
al consulente esperto debba essere 
regolamentato o, piuttosto, ridimen-
sionato e ridotto, per evitare quella 
che è stata definita l’”entropia” del-
le CTU, spesso realizzata attraverso 
l’”elefantiasi” dei quesiti che al CTU 
vengono posti. 

E’ necessaria, a tale riguardo,  
una premessa. 

Nel nostro Paese sta avvenendo 
un fenomeno che, per quanto mi 
risulta, non ha eguali in Europa. Mi 
riferisco al sempre più massiccio ri-
corso al tecnico esperto per dirimere 
questioni inerenti l’affidamento dei 
figli dopo la separazione dei genito-
ri. 

Osserviamo una diffusa standar-
dizzazione, o stereotipizzazione, dei 
quesiti che i giudici formulano ai 
loro consulenti tecnici in campo psi-
cologico e psichiatrico. Ai quali si as-
segnano valutazioni (e, a volte, inter-
venti) riguardo aspetti di pertinenza 
giudiziaria, come il regime giuridico 
dell’affidamento e la determinazio-
ne dei tempi e delle modalità di fre-
quentazione dei figli. Questo dato di 
fatto, questa prassi, può ingenerare 
un senso di stabilità e di certezza 
delle procedure giudiziarie nonché 
della collaborazione con l’esperto. 

La CTU civile e la Perizia penale 
sono due istituti che, pur restando 
inalterate le norme che li discipli-
nano, hanno avuto nella prassi una 
profonda evoluzione che li ha porta-

ti sovente a superare il ruolo che il 
diritto positivo assegna loro.

Una prima e ben nota linea evo-
lutiva è quella della “psicologizza-
zione”. La CTU civile e la Perizia pe-
nale erano, in passato, orientate alla 
ricerca e alla diagnosi di malattie 
mentali che comportassero l’incapa-
cità genitoriale o l’interdicibilità – la 
prima – e la non imputabilità o ridot-
ta imputabilità – l’altra. Oggigiorno 
abbiamo quesiti e CTU civili che si 
interessano a processi intrasogget-
tivi e relazionali da un punto di vi-
sta psicologico, sovente attraverso 
un’ottica psicodinamica, prescin-
dendo dalla ricerca della malattia 
psichiatrica. In ambito familiare si 
constatano sempre più quesiti che 
si rivolgono ad una valutazione del-
le “personalità” dei genitori. Questi 
aspetti e queste linee evolutive si 
legano ad un problema di merito che 
appare centrale: quello del relativi-
smo, della soggettività, dell’opina-
bilità della CTU “psicologica”. Nella 
formulazione del quesito e del suo 
preambolo, e ancor prima nella scel-
ta del CTU, il giudice dovrebbe tener 
conto di un ulteriore aspetto, ossia 
che non esiste un’unica psicologia e 
che da scuola a scuola, da metodo a 
metodo cambia non solo la capacità 
dimostrativa, ma anche l’ampiezza 
del campo di indagine. Gli approcci 
specialistici sono plurimi e talvolta 
tra loro contrastanti: la psicologia 
non è la fisica né l’ingegneria ed i 
consulenti dispongono di metodi di 
falsificazione/verificazione molto 
deboli; le loro conclusioni sono spes-
so opinabili e rovesciabili perché 
facilmente confutabili sono le loro 
metodologie, quindi ben difficilmen-
te una sentenza basata su una CTU 
psicologica potrà essere appagante. 
Stante la grande diversità di meto-
do e di presupposti antropologici 
delle varie scuole psicologiche, in 

quasi tutti i casi, scegliere un consu-
lente di una scuola piuttosto che di 
un’altra fa molta differenza; porterà 
a differenti e tra loro inconciliabili 
metodi di indagine e probabilmente 
a diverse risposte ai quesiti, quindi 
tendenzialmente a diverse decisioni 
giudiziali. Molto spesso il tipo di ri-
sposta al quesito dipende da scelte 
del tutto opinabili, il che dà una per-
cezione di ingiustizia, perché una 
giustizia soggettivista è percepita 
come iniqua, e tanto più in quanto 
va ad aggiungersi alla intrinseca opi-
nabilità e soggettività di ogni psico-
logia.

Vediamo le ricadute di questi 
aspetti negli ambiti di competenze 
riservati al CTU alla luce della formu-
lazione del quesito.

La disciplina dei rapporti e delle 
responsabilità dei genitori con i fi-
gli minori in occasione della rottu-
ra della unità familiare introdotta 
dalla L. 54 del 2006 ha comportato 
importanti novità anche per le valu-
tazioni psico-giuridiche dell’esperto 
chiamato dal giudice (e dalle parti) 
a fornire un contributo tecnico utile 
per le decisioni previste dalla legge. 
Il compito dell’esperto chiamato dal 
giudice a compiere accertamenti e 
valutazioni è divenuto più comples-
so, poiché la decisione giudiziaria 
non si limita più a stabilire discrezio-
nalmente con esclusivo riferimento 
all’interesse del minore “a quale dei 
coniugi i figli sono affidati”, come 
previsto dalla normativa preceden-
te, ma è diretta a garantire il soddi-
sfacimento e l’esercizio dei diritti 
dei soggetti coinvolti: le valutazioni 
dell’esperto non possono prescinde-
re dal regime giuridico stabilito dal 
legislatore per soddisfare il diritto 
del minore alla bigenitorialità ed il 
dovere - diritto dei genitori ad as-
solvere ai loro compiti (principio di 
legalità). Non si tratta quindi solo di 
valutare le capacità potenziali di cia-
scun genitore rispetto agli specifici 

RIFLESSIONI SUL RUOLO E SULLE FUNZIONI DEL CTU
ALLA LUCE DELLA RIFORMA
DEL PROCESSO FAMILIARE
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bisogni del figlio, quanto di accerta-
re in concreto anche la capacità di 
assolvere i compiti parentali nei con-
fronti di quel bambino / adolescente 
nelle condizioni di vita determinate 
dalla rottura della coppia. Le scelte 
specifiche naturalmente saranno 
modulate con esclusivo riferimento 
all’interesse morale e materiale del 
minore (principio di beneficità). Il 
mantenimento di un rapporto equi-
librato e continuativo con entrambi 
i genitori è in primo luogo un diritto 
del bambino.  In questa prospetti-
va, la legge 54/2006 ha segnato uno 
spartiacque: l’esperto non doveva 
più stabilire quale dei due genitori 
fosse quello più affidabile e compe-
tente, ergo colui al quale il figlio do-
vesse essere “esclusivamente” affi-
dato; si trattava piuttosto di porre al 
centro l’interesse ed i diritti dei figli 
e, per converso, stabilire in quale mi-
sura l’uno o l’altro genitore sono in 
grado di rispettarli.  

Questa prospettiva ha fatto però 
sorgere diversi equivoci. Si pone, a 
questo livello, una questione fonda-
mentale: è lecito parlare di una CTU 
“psicodiagnostica”, secondo un que-
sito che spesso riguarda la “persona-
lità” dei genitori?  Che cosa si inten-
de per “idoneità” riguardo l’esercizio 
delle responsabilità genitoriali, ov-
vero nell’ambito della giustizia civi-
le? Si tratta di un costrutto di natura 
psico-giuridica e non clinica, analo-
gamente ad altri generi di capacità: 
capacità di agire, idoneità a testimo-
niare, capacità di intendere e di vole-
re, le quali si legano ad un elemento 
concreto e specifico: idoneità a testi-
moniare in relazione ad un determi-
nato evento, capacità di intendere al 
momento del fatto. Egualmente, si 
deve parlare di capacità di assumer-
si responsabilità educative nei con-
fronti di “quel” figlio, in quel dato 
contesto interpersonale e il quel 
dato momento storico. La “capacità 
genitoriale” non corrisponde ad una 
competenza virtuale, generica, ma 
si manifesta e si realizza attraverso 
comportamenti concretamente at-
tuati nella relazione con il figlio.

Dal punto di vista giuridico, il 
concetto di “idoneità genitoriale” 
(alias, “capacità”) sembra derivare 
dall’ambito della valutazione tecni-

ca prevista nella L. n. 184/1983 (Disci-
plina dell’adozione e dell’affidamen-
to dei minori), laddove all’art. 6 il 
legislatore si esprime con il termine 
“idoneità” e all’art. 57 con “persona-
lità” dell’adottante. Il codice civile, 
al contrario, non prevede alcuna va-
lutazione dell’esame di personalità 
dei genitori nei casi di separazione 
e affidamento. Il termine “capacità” 
viene riportato nell’art. 316 c.c. (Re-
sponsabilità genitoriale) richiaman-
do, però, non le capacità dei genitori, 
ma le “inclinazioni naturali e aspira-
zioni del figlio” a cui entrambi i geni-
tori dovrebbero tener conto, mentre 
all’art. 337 ter, comma 1, c.c. vengo-
no sanciti i diritti del figlio nei casi 
di disgregazione familiare: “Il figlio 
minore ha il diritto di mantenere un 
rapporto equilibrato e continuativo 
con ciascuno dei genitori, di ricevere 
cura, educazione, istruzione e assi-
stenza morale da entrambi e di con-
servare rapporti significativi con gli 
ascendenti e con i parenti di ciascun 
ramo genitoriale”. L’art. 30 Cost. si 
riferisce invece alla “incapacità” del 
genitore di “mantenere, istruire ed 
educare i figli”. Nessun riferimento 
viene fatto alla personalità sui geni-
tori.

A partire da questi presupposti, 
resta pertanto da chiedersi quale 
sia il rapporto di congruenza tra la 
nozione di capacità/idoneità geni-
toriale e la “personalità” del genito-
re stesso e quali gli strumenti che il 
CTU è tenuto ad utilizzare per que-
sto genere di valutazioni. Il genitore 
più idoneo a curare l’interesse del 
minore non corrisponde infatti ne-
cessariamente al genitore ritenuto 
più “competente” secondo le carat-
teristiche di personalità, offrendo 
tale prospettiva un eccessivo mar-
gine di arbitrarietà e discrezionalità 
interpretativa. Come sappiamo, il 
comportamento umano viene deter-
minato da diverse variabili: è sempre 
difficile, forse impossibile, senz’al-
tro arbitrario stabilire quali siano 
i fattori causali alla base di una de-
terminata scelta comportamentale. 
La genesi dei comportamenti umani 
è sempre multifattoriale. I tratti di 
personalità, comunque li si vogliano 
definire, rappresentano un elemen-
to che può orientare i nostri compor-

tamenti in un senso o in un altro, in 
una direzione o in un’altra, ma risul-
ta erroneo ritenere comunque l’o-
rigine dei comportamenti necessa-
riamente legata a questo o a quella 
caratteristica personologica di chi li 
agisce. Per esempio, risulta arbitra-
rio stabilire le ragioni per le quali un 
genitore si accanisca per trattenere 
con sé per il maggior tempo possi-
bile il figlio o la figlia, evitando che 
l’altro genitore possa disporre di 
adeguate quantità di tempo. Certo, 
all’origine di questi comportamenti 
ci può essere una tendenza alla sim-
biosi, magari derivante dal rapporto 
avuto durante l’infanzia con la pro-
pria madre; ci può essere però an-
che, più prosaicamente, il desiderio 
di usufruire di un assegno di mante-
nimento di maggiore entità in quan-
to, come sappiamo, la sua entità è 
in qualche misura legata ai tempi di 
frequentazione ed alla collocazione 
del figlio. Così come occorre tenere 
in conto il desiderio, o il bisogno, 
di godere della dimora coniugale 
anche dopo la separazione, consi-
derato che tale godimento spetta 
al genitore presso il quale il figlio è 
domiciliato.  Analoghe alee interpre-
tative si possono porre quando ci si 
trova di fronte ad un genitore che 
reagisce con rabbia ed impulsività 
alle sollecitazioni o alle provocazio-
ni ricevute dall’altro: si tratta di con-
dotte derivanti dalle caratteristiche 
caratteriali (una difficoltà a control-
lare gli impulsi e le reazioni emo-
tive) o da una risposta che si attua 
all’interno della relazione con quella 
persona, sulla base di specifiche mo-
tivazioni ed in quel certo momento? 
Ci si trova spesso di fronte a pro-
blemi di “punteggiatura”, nei quali 
risulta difficile ed arbitrario ricorre-
re a logiche interpretative “lineari” 
evidenziando questo o quell’aspetto 
relativo al funzionamento psicolo-
gico delle persone coinvolte in una 
relazione: le logiche in questione 
sono più spesso “circolari”, essendo 
i comportamenti di ciascuno causa e 
conseguenza di quelli dell’altro. È il 
marito che beve perché la moglie lo 
tratta male, o è la moglie che tratta 
male il marito perché beve? Risulta 
quindi spesso, se non sempre, ar-
bitrario pretendere di acclarare ed 
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isolare le specifiche motivazioni che 
sono alla base di un certo compor-
tamento legandole alle disposizioni 
caratteriali. Né si può adottare in un 
parere rivolto all’autorità giudiziaria 
una visione deterministica della psi-
che umana, secondo la quale i tratti 
della personalità sono sempre co-
munque all’origine delle nostre scel-
te comportamentali. 

Al contrario del sistema penalisti-
co, in cui la causalità materiale trova 
apposita disciplina negli artt. 40 e 
41 c.p., in ambito civile il legislatore 
del 1942 non ha dedicato al nesso 
eziologico un’apposita definizione. 
Sull’assunto che la causalità civile 
risponde ad esigenze e finalità di-
verse da quella penale (poiché nella 
prima, la funzione è quella di indivi-
duare il soggetto sul quale allocare il 
danno coerentemente alla funzione 
riparatoria, mentre nella seconda, 
è sanzionare un comportamento 
riprovevole), la giurisprudenza ha 
considerato non più “condivisibile” 
la coincidenza dei concetti di causa-
lità, ben potendo la causalità civile, 
a differenza di quella penale, basarsi 
su regole di responsabilità dai criteri 
più elastici. 

In termini causalistici, considera-
re le capacità genitoriali strettamen-
te legate alla personalità di un sog-
getto risulta largamente infondato. 
Se in una situazione di “media nor-
malità” sono ampi margini di libertà 
di cui l’individuo dispone, noi non 
possiamo stabilire, in termini di nes-
so di causa, uno specifico rapporto 
tra l’organizzazione della persona-
lità di un soggetto e i suoi compor-
tamenti. Vi possono essere motiva-
zioni esterne, contingenti, legate al 
soddisfacimento di un bisogno che 
in un momento sono validi ed in un 
altro meno, determinati ad esempio 
da risentimenti, da bisogni economi-
ci, da influenze subite da questa o 
da quella persona. Componenti che 
risultano in gran parte estranei alla 
valutazione clinica della persona-
lità del soggetto in questione.  Può 
benissimo capitare che un soggetto 
psicologicamente sano e intenzio-
nato ad esercitare le responsabilità 
educative che gli competono, ovvero 
fornito di adeguate capacità genito-
riali “generiche”, adotti condotte 

che risultano contrarie all’interesse 
di un figlio, per esempio limitando le 
sue autonomie con comportamenti 
iperprotettivi (magari con l’inten-
to di compensare una tendenza da 
parte dell’altro genitore a non con-
siderare i pericoli), oppure negando 
l’accesso all’altro genitore perché 
giudicato inadeguato.

Alla luce di queste premesse, ap-
pare chiaro che nelle CTU in tema 
di separazione e affidamento non è 
necessario (anzi può risultare fuo-
rviante) effettuare di default una 
valutazione sulla personalità dei ge-
nitori.  La personalità entra in gioco 
nella misura in cui influenza la c.d. 
funzione riflessiva, ovvero la capaci-
tà di identificarsi negli stati mentali 
altrui e di comprendere i loro biso-
gni. Sono queste competenze e que-
sti comportamenti che il valutatore 
dovrà tenere in conto, senza neces-
sariamente dover risalire a questo o 
a quel tratto di personalità che si ri-
tiene più o meno arbitrariamente ne 
sia alla base. Poco importa se un ge-
nitore sia narcisista o istrionico, os-
sessivo o evitante, se sia più o meno 
empatico o quanto solido e coeso 
sia il suo sentimento di identità: do-
vrà essere presa in considerazione la 
sua capacità di farsi carico delle ne-
cessità del figlio e di cooperare con 
l’altro genitore rispettandone ruolo 
e funzioni.  

Invece, ancora oggi possiamo 
assistere a CTU in cui il passato do-
vrebbe spiegare il presente. Secon-
do alcune impostazioni metodolo-
giche, è utile che un CTU indaghi sul 
passato dei genitori separati e delle 
dinamiche familiari poiché quel pas-
sato spiegherebbe questo presente. 
Da un punto di vista teorico-clinico 
il ragionamento è ineccepibile. Ad 
esempio, è il lavoro da compiere in 
una psicoterapia di coppia o familia-
re. Tuttavia, dobbiamo tenerlo sem-
pre presente, ci troviamo in un con-
testo giudiziario in cui il passato può 
essere anche indagato all’interno 
delle CTU, ma appare inconferente 
con la valutazione sulle capacità ge-
nitoriali attraverso cui il Tribunale è 
chiamato a giudicare eventuali com-
portamenti irresponsabili dei geni-
tori, a prescindere dal loro passato. 
La tendenza a ricercare elementi del 

passato che possano giustificare le 
condotte genitoriali nel presente 
appare una pratica tutta “psy” corre-
lata all’ambito strettamente clinico 
piuttosto che forense. E’ fortemente 
induttivo e circolare questo ragio-
namento poiché implicitamente è 
come se si volesse affermare “non 
è colpa del genitore, ma degli even-
ti che non ha saputo affrontare”. Lo 
scopo è sempre il medesimo: curare i 
limiti del genitore attraverso impro-
babili trattamenti psicologici. E men-
tre il genitore viene curato (per e da 
che cosa?) il figlio viene dimenticato 
dal sistema Giustizia. Al Tribunale 
(e al CTU) dovrebbe interessare non 
tanto chi è quel genitore, ma come si 
comporta con i figli e i figli come lo 
percepiscono. Infatti, nel ragiona-
mento circolare e fortemente indut-
tivo sopra descritto rimane sempre 
sullo sfondo il figlio: si tende a cerca-
re di comprendere le motivazioni del 
genitore perdendo di vista il figlio. 
Invece, è dal figlio che dobbiamo 
partire per giungere ad una valuta-
zione sulle capacità genitoriali.

Se quindi non esiste una diagno-
si clinica e psicologica di “idoneità 
genitoriale”, può risultare superflua 
anche la somministrazione di test 
psicologici rivolti ad indagare le 
“personalità”.  Riscontriamo spesso 
invece in molti casi che il CTU ricor-
ra ad una sorta di “cassetta degli 
attrezzi” precostituita, sottoponen-
do i genitori a batterie di test le cui 
finalità spesso risultano di difficile 
comprensione e possono essere fat-
te risalire alle specifiche competen-
ze di quel CTU ed ai suoi personali 
orientamenti in materia. 

L’eccessiva estensione della CTU 
psicologica in senso “psicodiagno-
stico” rischia di spogliare il giudice 
delle sue prerogative e di allargare 
indebitamente l’ambito di indagine 
affidato all’esperto secondo discre-
zionalità interpretative in un ambito 
che invece richiede un ancoraggio 
a criteri valutativi più oggettivi, ri-
levando se ed in quale misura sus-
sistano incapacità tali da risultare 
contrarie all’interesse dei figli ed 
al rispetto dei loro diritti così come 
sono enunciati dall’art. 337 ter c.c..
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Si renderebbe quindi necessario 
procedere ad un notevole ridimen-
sionamento dei compiti affidati al 
CTU, senza delegargli questioni che 
dovrebbero rimanere di esclusiva 
competenza del Giudice. 

Sembra invece che si vada in dire-
zione opposta: numerosi sono i rife-
rimenti contenuti nel ddl AS 1662 che 
si rivolgono a disciplinare l’ambito 
di azione del CTU, enfatizzandone le 
funzioni e le responsabilità: a comin-
ciare dal coadiuvare il Giudice, come 
prevede il par. ee del punto 23, “per 
determinati interventi sul nucleo fa-
miliare, per superare conflitti tra le 
parti e per favorire ausilio sui mino-
ri e per la ripresa o il miglioramento 
delle relazioni tra genitori e figli”. 
Che cosa significa un’assistenza per 
disporre “determinati interventi 
sul nucleo familiare”? Giova citare 
quanto si leggeva nell’introduzione 
del libro di Camerini e Sergio, Servi-
zi sociosanitari e Giustizia, Maggioli 
Editore, 2013: “Talvolta i giudici, sulla 
scia della prassi tradizionale matu-
rata antecedentemente al riconosci-
mento dei diritti umani, delegano ai 
consulenti tecnici e/o ai servizi socio 
sanitari non solo le valutazioni ma 
di fatto anche la gestione del caso. 
Si realizza così una commistione tra 
l’azione di sostegno propria del ser-
vizio e quella di controllo del rispet-
to delle decisioni giudiziarie che può 
risolversi nella vanificazione delle 
decisioni adottate dal giudice ap-
plicando la legge.  Si tratta dunque 
di distinguere la tutela giurisdizio-
nale dei diritti dalle azioni di cura e 
protezione. Le due funzioni, anche 
quando interagiscono, conservano 
comunque i loro specifici caratteri. 
La prima si realizza nell’ambito di un 
giusto processo (art. 111 Cost.) defi-
nito in tempi ragionevoli da una de-
cisione autoritativa del giudice che, 
seppur temperata dal criterio del su-
periore interesse del minore, appli-
ca la legge; la seconda, guidata dal 
principio di beneficità, presuppone 
il consenso informato degli utenti ed 
il loro attivo coinvolgimento e parte-
cipazione al percorso trattamentale 
proposto dai servizi.  In definitiva - 
questa è la convinzione degli autori 
di questo libro - non è possibile as-
sicurare l’effettività della tutela giu-

risdizionale dei diritti umani senza 
rispettare i caratteri specifici delle 
due funzioni: quella giurisdizionale 
e quella di cura e protezione”. 

    E’ discutibile che competa al 
Giudice “intervenire” su un nucleo 
familiare in collaborazione con il 
CTU, quindi secondo strumenti psi-
cologici, al di fuori del consenso 
informato delle persone interessa-
te. Sembra volersi riprodurre, nelle 
prassi del Tribunale Ordinario e nei 
rapporti con il CTU,  il vecchio orien-
tamento del Tribunale per i minoren-
ni volto a delegare ai Servizi sociali 
funzioni di sostegno e di controllo 
secondo un’indebita commistione 
tra principio di legalità e principio di 
beneficità. 

Un ulteriore punto riguarda un 
problema che al legislatore sembra 
stare particolarmente a cuore, ovve-
ro il riconoscimento ed il contrasto 
della violenza domestica e di genere. 

Il punto 23 prevede che “in pre-
senza di allegazioni di violenza do-
mestica o di genere siano assicurate 
adeguate misure di salvaguardia e 
protezione”, che vengono elencate. 
Su questi aspetti di ritornerà in se-
guito; si sottolinea la ambiguità del 
termine “allegazioni”, ovvero di mere 
segnalazioni e denunce non compro-
vate, con il rischio di aprire la porta a 
derive giudiziarie di competenza pe-
nalistica attivate a scopo strumenta-
le, per ottenere vantaggi nella causa 
separativa. Va rilevato che l’emen-
damento è stato modificato rispet-
to alla sua formulazione originaria, 
nella quale la semplice presenza di 
allegazioni incideva sulle decisioni 
inerenti il regime dell’affidamento; 
il testo approvato prevede invece 
un’accelerazione dell’istruttoria con 
eventuali provvedimenti assunti se-
condo ordini di protezione ai sensi 
dell’art. 342 bis, nel rispetto del con-
traddittorio e delle regole del giusto 
processo. 

Al par. m si prevede che il me-
diatore familiare sia “dotato di ade-
guata formazione e specifiche com-
petenze nella disciplina giuridica 
della famiglia, nonché in materia di 
tutela dei minori e violenza contro le 
donne o violenza domestica, e che i 
mediatori abbiano l’obbligo di inter-

rompere la loro opera nel caso in cui 
emerga qualsiasi forma di violenza”. 
Se quindi da una parte il disegno di 
legge di riforma tenta di riqualifica-
re presso i tribunali la figura e il ruo-
lo dei mediatori familiari, dall’altra 
subisce palesemente il pregiudizio 
ideologico che porta a escludere la 
possibilità di rinviare per la media-
zione, o anche solo un per tentativo 
di conciliazione, i casi di conflitto 
familiare in cui è stata denunciata 
una violenza domestica anche solo 
tentata. Lo stesso pregiudizio che si 
ritrovava in uno degli emendamenti 
proposti dalla senatrice Valente, for-
tunatamente modificato, nel quale 
si volevano “promuovere lo svol-
gimento di attività formative per i 
magistrati e gli altri operatori della 
giustizia finalizzate allo sviluppo e 
all’aggiornamento di conoscenze e 
competenze in materia di violenza 
domestica e di genere, con partico-
lare riferimento alla Convenzione di 
Istanbul, nonché in materia di ascol-
to e di trattamento di minori in oc-
casione di procedimenti giudiziari”. 
Appare evidente come si volessero 
assegnare anche agli esperti  a diver-
so titolo impegnati in questo setto-
re competenze volte ad indagare e 
riconoscere il fenomeno, considera-
to di primaria importanza.  Al di là 
dell’oscurità del concetto di “forma-
zione in violenza contro le donne o 
violenza domestica”, senza indicare 
in che cosa consista questo iter for-
mativo e chi sia tenuto ad erogarlo, 
v’è da chiedersi quali siano i termini 
concreti delle “emersioni” di cui il 
mediatore dovrebbe tener conto, se 
esse possano consistere in dichiara-
zioni dell’uno o dell’altro genitore o 
se sia necessaria una qualche loro 
corroborazione, o se la violenza in 
questione sia da riferirsi ad atti ed 
azioni fisiche o anche psicologiche. 
Il rischio che si pone è quello della 
delega all’esperto di compiti istrut-
tori che sono riservati al giudice. 
Una delega che può essere implicita 
o esplicita nel contenuto del quesito 
e del suo preambolo. 

L’esperto che agisce in ambito 
giudiziario aiuta il giudice nella va-
lutazione degli elementi acquisiti o 
nella soluzione di questioni che com-
portino specifiche conoscenze tecni-
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che, non può operare esonerando la 
parte dal fornire la prova di quanto 
proposto e compiendo un’indagine 
esplorativa alla ricerca di elementi, 
fatti o circostanze non provati.  E qui 
occorre chiarire che cosa è, e soprat-
tutto come va fatta, la ricerca della 
“verità” nel processo, perchè essa è 
diversa dalla ricerca della verità tout 
court. Per lo psichiatra, allo psicolo-
go, quale persona di scienza, quale 
clinico, la ricerca della verità, dei fat-
ti, appare ovviamente come qualco-
sa di libero, da farsi secondo il meto-
do cui egli aderisce, le sue teorie. Nel 
processo, per contro, la ricerca della 
“verità” avviene conflittualmente, 
ossia nello scontro di interessi e di 
punti di vista delle parti, a ciascuna 
delle quali deve essere garantita la 
partecipazione alle varie attività, 
comprese la ricerca, l’assunzione e 
la valutazione delle prove. E avviene 
con misure di sicurezza, come l’inca-
pacità a testimoniare di persone che 
abbiano un interesse in causa, che 
legittimerebbe la loro partecipazio-
ne al giudizio; la responsabilizzazio-
ne attraverso sanzioni penali del te-
ste o del perito che dichiara il falso, o 
della parte che commette spergiuro. 
Queste garanzie non assistono, inve-
ce, l’attività investigativa dell’esper-
to, sia che operi come mediatore, sia 
che sia stato nominato CTU.  Poichè 
però fa tutte queste cose, si pone 
un problema di adeguamento del-
la tutela del diritto delle parti alla 
partecipazione e al contraddittorio, 
specialmente laddove il CTU -come 
non di rado accade- debba o voglia 
porre a fondamento delle proprie 
valutazioni e conclusioni fatti, cir-
costanze, che non sono stati provati 
nel processo, e che sono controversi. 
Ad. esempio, immaginiamo che un 
CTU incaricato di valutare l’idoneità 
e la capacità di un padre ai fini dei 
rapporti con la prole, si trovi di fron-
te all’affermazione della madre, che 
il padre in questione sia alcolizzato 
e violento, o pesantemente dedito al 
gioco d’azzardo; e che il padre neghi 
questa affermazione. La circostan-
za non è stata oggetto di prova nel 
procedimento, ed è molto rilevan-
te ai fini delle conclusioni del CTU, 
conclusioni che comprenderanno, di 
fatto, la decisione sul punto dell’af-

fidamento o della frequentazione. 
Magari la circostanza si trova men-
zionata in qualche rapporto dei Ser-
vizi Sociali. Come si dovrà comporta-
re il CTU?   Dovrà recepire come oro 
colato tutto ciò che sia stato scritto 
da una qualsiasi autorità, per rispet-
to verso l’autorità? Questa scelta ma 
sarebbe contraria al codice e alla 
Costituzione. Le controverse circo-
stanze oggettive dell’alcolismo e dei 
comportamenti violenti possono, 
quindi devono, essere provate me-
diante le prove ordinarie, e non es-
sere liberamente, soggettivamente 
stimate dall’esperto. Ritengo che la 
scelta insieme corretta e pratica da 
parte dell’esperto sia quella di far 
presente al giudice e ai difensori che 
sono emerse circostanze di fatto, 
controverse, e non ancora oggetto 
di prova nel giudizio, rilevanti per 
la risposta ai quesiti, sollecitando 
che venga disposta prova sul punto, 
perchè senza quest’ultima l’opera 
dell’esperto non può essere eseguita 
in modo soddisfacente.  

Situazioni del genere non sono 
rare, e spesso producono serie sof-
ferenze e ingiustizie, che non posso-
no essere raddrizzate nel prosieguo 
della causa, specialmente se manca 
il vaglio giudiziale per ragioni di fret-
tolosità e di standardizzazione, che 
portano a scotomizzare la proble-
maticità. Pensiamo all’esperto che 
si induce a prendere per buona, per 
vera, una circostanza controversa ed 
in realtà falsa, e che di conseguenza 
dia al giudice un input di pericolosità 
di uno dei due genitori o di entram-
bi. Nel tempo che serve al genitore 
in questione per provare la falsità 
delle circostanze comportanti il giu-
dizio di pericolosità o inidoneità il 
rapporto coi figli viene gravemente 
compromesso. 

E’ stato sventato il tentativo, con-
tenuto in alcuni emendamenti poi 
modificati, di impedire ai consulenti 
del giudice di accertare i fenomeni 
di “alienazione parentale”. A questo 
proposito, da anni si sta combatten-
do una battaglia ideologica esaspe-
rata, in virtù della quale la cosiddet-
ta “PAS” (sindrome di alienazione 
parentale), benché ormai pacifica-
mente esclusa dalla comunità scien-
tifica nella sua esistenza come tale 

(l’alienazione di un genitore non cor-
risponde ad un “disturbo” da diagno-
sticare, ma ad un fenomeno rileva-
bile attraverso i comportamenti che 
lo determinano) continua a essere il 
principale feticcio contro il quale si 
scagliano le femministe. Se non al-
tro, la furia ideologica di certi emen-
damenti è stata arginata, e anzi si 
può pensare che i risultati alla fine 
potranno essere persino migliori 
del prevedibile. La previsione che 
il consulente del giudice “si attiene 
ai protocolli e alle metodologie rico-
nosciuti dalla comunità scientifica 
senza effettuare valutazioni su ca-
ratteristiche e profili di personalità 
estranee agli stessi”, interpretata 
dai detrattori/negazionisti dell’alie-
nazione parentale come una vitto-
ria, in realtà è da considerarsi in un 
senso ampiamente positivo. La co-
munità scientifica, infatti, è concor-
de da molto tempo nel ritenere che 
l’alienazione parentale - pur non co-
stituendo una “sindrome” in senso 
clinico – rappresenta un problema 
relazionale grave e effettivamente 
riscontrabile sulla base di criteri og-
gettivi. Anche la recente e per alcuni 
versi contraddittoria ordinanza del-
la Cassazione (n. 13217/21) introduce 
un tema estremamente interessante 
per la psicologia forense: “La pro-
nuncia impugnata appare, dunque, 
essere espressione di una inam-
missibile valutazione di tatertyp, 
ovvero configurando, a carico della 
ricorrente, nei rapporti con la figlia 
minore, una sorta di ‘colpa d’autore’ 
connessa alla postulata sindrome”. 
E’ esattamente questa tendenza ad 
attribuire la “colpa d’autore” ad un 
genitore che ha prodotto finora, in 
ambito giudiziario, teorie contro-
verse come la PAS, intesa come sin-
drome, e la Sindrome della Madre 
Malevola (SMM). Entrambe stretta-
mente correlate con la valutazio-
ne effettuata dal  CTU  sui tratti di 
personalità dei genitori. Impedire 
quindi ai consulenti tecnici l’effet-
tuazione di valutazioni sui profili 
di personalità delle parti, in questo 
senso, rappresenta un passo avanti, 
come poc’anzi illustrato. Se inter-
pretata in modo corretto, infatti, la 
previsione consentirà ai giudici più 
accorti di pretendere relazioni tec-

numero 2 2021.indd   53numero 2 2021.indd   53 13/12/21   10:2913/12/21   10:29



54

 

niche nelle quali il parere del con-
sulente si concentri sull’esame del-
le situazioni di fatto e dei problemi 
relazionali, senza la formulazione di 
giudizi non dovuti sulla presenza di 
disturbi psicologici o generiche ini-
doneità genitoriali. 

Il testo approvato prevede, giu-
stamente, la possibilità di assume-
re provvedimenti a tutela dei diritti 
violati in caso di ostacoli posti alla 
frequentazione di un genitore. 

Più volte la Corte di Strasburgo 
ha condannato il nostro Paese ai 
sensi dell’art. 8 CEDU, per procedi-
menti e provvedimenti alla crisi del-
le relazioni familiari coinvolgenti 
persone di età minore (adottabilità 
e affidamento, de potestate anche 
in connessione con altri procedi-
menti, tutela di minori vulnerabili, 
relazione nonni-nipoti, sottrazione 
internazionale, tutela di minorenni 
fragili) invitandolo a fornirsi di uno 
strumentario giuridico adeguato. 
Negli anni la frequenza delle con-
danne della Corte Europea dei Diritti 
dell’Uomo in ambito minorile è di-
venuta sempre più frequente, dalle 
famose sentenze Scozzari e Giunta, 
ric. 39221/98 e 41963/98, sent. 13 lu-
glio 2000 e Covezzi e Morselli c. Ita-
lia, ric. 52763/99, sent. 9 maggio 2003. 
I casi più frequenti riguardano l’in-
capacità di tutelare i rapporti figlio 
minorenne-genitore non convivente 
ostacolati dal genitore con il quale 
il primo convive: i procedimenti re-
lativi sono talvolta connessi con se-
parazione, divorzio, affidamento e 
mantenimento dei figli dei genitori 
non coniugati e relative modifiche 
ma riguardano sostanzialmente un 
esercizio pregiudizievole della re-
sponsabilità genitoriale da parte 
del genitore convivente. Secondo 
la Corte di Strasburgo per genitori 
e figli vivere insieme, avere rela-
zioni stabili costituisce contenuto 
del diritto sancito dall’art. 8 della 
Convenzione di Roma. Lo Stato ha 
obblighi positivi di tutelare tale re-
lazione anche in caso di ostacoli 
posti dall’altro genitore convivente. 
Le Autorità nazionali (intese nel loro 
complesso: giudici, servizi, operatori 
sanitari, forze dell’ordine) debbono 
adottare in questi casi ogni misura 
necessaria, concreta e ragionevol-

mente esigibile allo scopo di facili-
tare il riavvicinamento tra genitore 
e figlio. Tale obbligo non è soddi-
sfatto dalla sola adozione da parte 
delle Autorità nazionali (giudici, 
servizi alla persona, altri organismi 
coinvolti) di misure automatiche e 
stereotipate che risultino inidonee 
ad evitare il consolidarsi di una si-
tuazione di separazione di fatto ir-
reparabilmente pregiudizievole per 
la relazione figlio-genitore, genera-
ta talvolta anche dall’inosservanza 
delle decisioni giudiziarie da parte 
dei servizi alla persona coinvolti nel 
procedimento. L’inutile decorso del 
tempo può avere infatti conseguen-
ze irrimediabili sulle relazioni tra 
il figlio di età minore ed il genitore 
non convivente lasciando emergere 
e poi consolidare situazioni di rifiu-
to che divengono irreparabili.

In questa prospettiva, i com-
portamenti da parte di un genitore 
per escludere l’altro e per indurre il 
figlio a rifiutarlo possono essere re-
cepiti e valutati dallo stesso giudi-
ce, anche senza ricorrere all’esper-
to. Insomma, ci sono i presupposti 
affinché si vada dall’esame della 
personalità all’esame delle respon-
sabilità dei genitori, e questo non 
può che essere considerato posi-
tivamente. Come senz’altro positi-
va, alla luce della giurisprudenza 
sovranazionale (vedi le numerose 
pronunce in tal senso della CEDU) 
è la possibilità, parimenti introdot-
ta dal ddl, di fare più ampio uso 
dell’articolo 614 bis c.p.c. in caso 
di inadempimento agli obblighi di 
fare e di non fare relativi ai minori. 
All’esito della riforma, dovrebbe es-
sere infatti possibile che il giudice 
disponga preventivamente “il risar-
cimento dei danni a carico di uno 
dei genitori nei confronti dell’altro, 
individuando la somma giornaliera 
dovuta per ciascun giorno di viola-
zione o di inosservanza dei provve-
dimenti assunti”. Il provvedimento 
al riguardo costituirà titolo esecu-
tivo per il pagamento delle somme 
dovute per ogni singola violazione. 
In questa materia, l’attuazione di 
un sistema di coercizione indiretta, 
simile a quello dell’astreinte fran-
cese, era discussa e pure auspicata 
da tempo. Essa può costituire un 

valido metodo per indurre i genito-
ri renitenti a rispettare il principio 
di bigenitorialità e rappresenta un 
concreto riconoscimento del feno-
meno dell’alienazione.

Giovanni B. Camerini

Neuropsichiatra infantile e Psichiatra 
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Il diritto ambientale è, per la mag-
gior parte, in generale, di derivazio-
ne Europea e la disciplina sui rifiuti è 
parte rilevantissima dello stesso (ba-
sti pensare al tema della tutela delle 
acque, ed all’inquinamento dei mari 
con la plastica o al tema dell’ener-
gia, ed alla possibilità di produrre la 
stessa con alcuni rifiuti). A monte dei 
provvedimenti legislativi nazionali 
in materia sta, quindi, quasi sem-
pre, una direttiva europea, recepita, 
bene o male (purtroppo l’Italia è sta-
ta spesso “maglia nera” per le pro-
cedure di infrazione per mancato o 
cattivo recepimento) od un regola-
mento europeo, direttamente ap-
plicabile (ad es. il regolamento sulle 
spedizioni transfrontaliere di rifiuti).

In ragione di quanto sopra, risul-
ta difficile comprendere od appli-
care il diritto ambientale prescin-
dendo dalla disciplina Europea: il 
fondamentale e noto principio “chi 
inquina paga”, ad esempio, sul qua-
le ci diffonderemo nel prosieguo, è 
contenuto nel Trattato di funziona-
mento dell’Unione Europea, o “Trat-
tato di Lisbona” del 13/12/2007 (ver-
sione consolidata in GUCE 7/6/2016 
C - 202), ove viene sancito dall’ art. 
191 par. 2 che “2. La politica dell’U-
nione in materia ambientale mira a 
un elevato livello di tutela, tenendo 
conto della diversità delle situazioni 
nelle varie regioni dell’Unione. Essa 
è fondata sui principi della precau-
zione e dell’azione preventiva, sul 
principio della correzione, in via pri-
oritaria alla fonte, dei danni causati 
all’ambiente, nonché sul principio 
“chi inquina paga”. Tale disposizione 
ha, nel nostro ordinamento, rango 
di norma costituzionale, giusta il ri-
chiamo di cui all’articolo 117, I com-
ma, della nostra Costituzione.

Tipica espressione del principio 
comunitario sopra richiamato è 
quella della responsabilità ambien-
tale del produttore del produttore 
del prodotto nuovo (destinato a di-
venire rifiuto): quale soggetto fisico 
o giuridico, professionale o privato, 
si deve far carico della gestione (ma-
teriale e/o economica) di un rifiuto 
derivante da un qualsiasi prodotto 
o materiale (nuovo) a fine vita (allor-
ché sarà, inevitabilmente, rifiuto, o, 
in alcuni casi, nuova risorsa)?

Inizialmente la Direttiva 91/156/
CEE, in modifica dell’art. 15 della Di-
rettiva 75/442/CEE, stabiliva, confor-
memente al principio “chi inquina 
paga”, che il costo dello smaltimen-
to dei rifiuti doveva essere sostenu-
to, in via alternativa, “dal detentore 
che consegna i rifiuti ad un raccogli-
tore o ad una impresa di cui all’arti-
colo 9 e/o - dai precedenti detentori 
o dal produttore del prodotto causa 
dei rifiuti”. Tale Direttiva fu recepita 
nel nostro ordinamento, prevalen-
temente (ma non solo), con il D.lgs. 
22/97 (cd. “Decreto Ronchi”).

L’ordinamento nazionale, nel re-
cepimento di tali direttive ed al fine 
di razionalizzare la gestione dei ri-
fiuti, inizialmente aveva previsto l’i-
stituzione di vari consorzi “obbliga-
tori” tra imprese interessate (COOU 
- ora CONOU, per gli oli minerali usa-
ti, COBAT, per le batterie e pile esau-
ste, CONAI, per i rifiuti di imballaggi, 
CONOE, per gli oli vegetali esausti, 
ed il Polieco per i rifiuti in plastica in 
polietilene, solo uno tra gli oltre 50 
polimeri). Tali consorzi erano (ed in 
parte lo sono ancora) disomogenei 
quanto alla governance di ciascu-

no di essi (in alcuni, infatti, erano/
sono determinanti per la gestione 
e gli oneri economici, i produttori 
della materia prima, in altri, invece, 
sono determinanti i produttori del 
prodotto - i quali applicano un con-
tributo, in definitiva, a carico del 
consumatore, ma ricevono, ad un co-
sto minimo, il rifiuto da trasformare 
in nuova materia prima - ed in altri 
ancora i produttori del rifiuto; con 
la naturale conseguenza, per effetto 
del noto principio economico della 
“traslazione dei costi”, “mutuato” 
dal diritto tributario, che, infine, a 
pagare erano, sono e, presumibil-
mente, saranno, sempre i consu-
matori finali (poiché un contributo, 
applicato in qualsiasi fase della pro-
duzione o della distribuzione della 
merce, in definitiva è e sarà sempre 
pagato dal consumatore finale).

Il D.lgs. 152/06 (d’ora in poi c.d. 
“Testo Unico Ambientale”) sostituì 
il precedente D.lgs. 22/97 introdu-
cendo la possibilità, per i produttori 
del rifiuto, di attivarsi in modalità 
autonoma rispetto ai consorzi “ob-
bligatori”. Attualmente si contano 
almeno sei sistemi collettivi autono-
mi rispetto ai consorzi unici ed una, 
generale, “liberalizzazione” verso il 
mercato in diversi settori.

Successivamente, con la Direttiva 
2008/98/CE, nello specifico con l’art. 
8 della medesima (Responsabilità 
estesa del produttore) si è previsto: 
“1. Per rafforzare il riutilizzo, la pre-
venzione, il riciclaggio e l’altro re-
cupero dei rifiuti, gli Stati membri 
possono adottare misure legislative 
o non legislative volte ad assicurare 
che qualsiasi persona fisica o giuri-
dica che professionalmente svilup-
pi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda 
o importi prodotti (produttore del 

Il Principio del “chi inquina paga”, 
pilastro del diritto ambientale

Come è stato declinato nel tempo, con particolare riferimento
alla responsabilità del produttore del prodotto
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prodotto) sia soggetto ad una re-
sponsabilità estesa del produttore. 
Tali misure possono includere l’ac-
cettazione dei prodotti restituiti e 
dei rifiuti che restano dopo l’utilizzo 
di tali prodotti, nonché la successiva 
gestione dei rifiuti e la responsabi-
lità finanziaria per tali attività. Tali 
misure possono includere l’obbligo 
di mettere a disposizione del pubbli-
co informazioni relative alla misura 
in cui il prodotto è riutilizzabile e 
riciclabile. 2. Gli Stati membri posso-
no adottare misure appropriate per 
incoraggiare una progettazione dei 
prodotti volta a ridurre i loro impatti 
ambientali e la produzione di rifiuti 
durante la produzione e il successivo 
utilizzo dei prodotti e ad assicurare 
che il recupero e lo smaltimento dei 
prodotti che sono diventati rifiuti av-
vengano in conformità degli articoli 
4 e 13. Tali misure possono incorag-
giare, tra l’altro, lo sviluppo, la pro-
duzione e la commercializzazione 
di prodotti adatti all’uso multiplo, 
tecnicamente durevoli e che, dopo 
essere diventati rifiuti, sono adat-
ti a un recupero adeguato e sicuro 
e a uno smaltimento compatibile 
con l’ambiente. 3. Nell’applicare la 
responsabilità estesa del produtto-
re, gli Stati membri tengono conto 
della fattibilità tecnica e della pra-
ticabilità economica nonché degli 
impatti complessivi sociali, sanitari 
e ambientali, rispettando l’esigenza 
di assicurare il corretto funziona-
mento del mercato interno. 4. La re-
sponsabilità estesa del produttore 
è applicata fatta salva la responsa-
bilità della gestione dei rifiuti di cui 
all’articolo 15, paragrafo 1, e fatta 
salva la legislazione esistente con-
cernente flussi di rifiuti e prodotti 
specifici”, veniva quindi introdotto 
“timidamente” il principio della “re-
sponsabilità estesa del produttore” 
del prodotto sulla base del quale il 
produttore di un bene (prodotto) 
avrebbe dovuto essere considerato 
responsabile anche della fase post – 
consumo ovvero della gestione del-
lo stesso una volta divenuto rifiuto. 
Tale Direttiva venne recepita dall’or-
dinamento nazionale con il D.lgs. 
205/2010, con il quale si introduceva 
nel “Testo Unico Ambientale” una 
nuova disposizione ovvero l’art. 178 

bis, che lasciava in ogni caso la facol-
tà allo Stato membro o alla propria 
Pubblica Amministrazione di attiva-
re la responsabilità del produttore 
del prodotto nuovo (che rimaneva, 
per tale ragione, eventuale).

Da ultimo, la Direttiva UE 2018/851 
(parte del cd. “pacchetto sull’eco-
nomia circolare”), recepita nell’or-
dinamento nazionale con il D.lgs. 
116/2020, modificativo dell’art. 178 
bis cit. e introduttivo dell’art. 178 ter 
del “Testo Unico Ambientale”, ha me-
glio specificato (si auspica “definiti-
vamente”) la “responsabilità estesa 
del produttore” (del prodotto). Il vi-
gente art. 178 bis disciplina, infatti, 
attualmente i criteri e le modalità 
di attuazione della responsabilità 
estesa del “produttore del prodotto” 
nell’organizzazione del sistema di 
gestione dei rifiuti, prevedendo che, 
con uno o più decreto ministeriali 
(per i quali non è indicato alcun ter-
mine di adozione!) vengano deter-
minate, tra le varie, le “misure volte 
ad assicurare che qualsiasi persona 
fisica o giuridica che professional-
mente sviluppi, fabbrichi, trasformi, 
tratti, venda o importi prodotti (pro-
duttore del prodotto) sia soggetto 
ad una responsabilità estesa del 
produttore” (I comma). Rispetto al 
previgente testo normativo, i singoli 
regimi di responsabilità estesa del 
produttore dovranno essere, pertan-
to, istituiti obbligatoriamente, “an-
che su istanza di parte”, attraverso 
i suddetti decreti ministeriali che ne 
dovranno determinare i requisiti nel 
rispetto del sopra citato art. 178 ter. 
Gli emanandi decreti ministeriali do-
vranno prevedere delle misure che 
tengano, altresì, conto “dell’impatto 
dell’intero ciclo di vita dei prodotti, 
della gerarchia dei rifiuti e, se del 
caso, della potenzialità di riciclaggio 
multiplo”.

In definitiva, attualmente, in virtù 
delle introdotte disposizioni, si os-
serva quanto segue:

a) Il produttore del prodotto non 
può più ritenersi estraneo alla ge-
stione del rifiuto che deriverà da 
quel prodotto “a fine vita”.

b) Il distributore / commerciante 
del prodotto deve considerare che, 
spesso, sarà tenuto ad accettare e 
gestire un rifiuto derivante dal pro-
dotto nuovo commerciato (anche 
se non esattamente quello venduto 
dallo stesso commerciante, ma an-
che solo analogo a quelli che pone in 
vendita); un esempio pratico di tale 
previsione è proprio quello delle pile 
elettriche esauste che possono esse-
re depositate dal consumatore fina-
le in qualsiasi esercizio commerciale 
che venda prodotti analoghi.

c) Il consumatore ha il diritto (non 
per tutti, ma per buona parte dei 
beni di consumo) al ritiro gratuito 
del rifiuto da parte del commercian-
te all’atto dell’acquisto di un analogo 
prodotto nuovo (in alcuni casi anche 
senza acquisto di prodotto nuovo) e 
tale attività dovrà essere compresa 
nel costo del prodotto (caso tipico è 
quello delle apparecchiature elettri-
che od elettroniche ove il contributo 
ambientale è normalmente esposto, 
in chiaro, per coprire il costo/con-
tributo per il ritiro del rifiuto/usato, 
ovvero che tale costo è già compreso 
nel prezzo del prodotto).

d) Dalla corretta gestione del ri-
fiuto derivano occasioni economi-
che ed opportunità imprenditoriali, 
per cui una gestione trasparente è di 
assoluto interesse collettivo, poiché 
da molti rifiuti si ricavano materie 
prime (seconde – MPS) e si rispar-
miano consumo di materie prime ed 
emissioni nocive all’ambiente.

Francesca Volpe

Andrea Calisse

numero 2 2021.indd   56numero 2 2021.indd   56 13/12/21   10:2913/12/21   10:29



57

 

Gi
ur

is
pr

ud
en

za
 

D
is

ci
pl

in
ar

e
c.d. prove atipiche

Anche in sede disciplinare opera 
il principio di “acquisizione della 
prova”, in forza del quale un ele-
mento probatorio, legittimamen-
te acquisito, una volta introdot-
to nel processo, è acquisito agli 
atti e, quindi, è ben utilizzabile 
da parte del giudice al fine della 
formazione del convincimento. 
Conseguentemente, le risultanze 
probatorie acquisite, pur se for-
mate in un procedimento diverso 
ed anche tra diverse parti, sono 
utilizzabili da parte del giudice 
disciplinare, ferma la libertà di 
valutarne la rilevanza e la con-
cludenza ai fini del decidere, sen-
za che, tuttavia, si possa negare 
ad esse pregiudizialmente ogni 
valore probatorio solo perché 
non “replicate” e “confermate” 
in sede disciplinare. Ciò, peral-
tro, non incide in alcun modo sul 
diritto di difesa dell’incolpato il 
quale, nel corso del procedimen-
to, può: a) produrre documenti; 
b) interrogare o far interrogare i 
testimoni indicati; c) rendere di-
chiarazioni e, ove lo chieda o vi 
acconsenta, sottoporsi all’esame 
della sezione competente per il 
dibattimento; d) avere la parola 
per ultimo, prima del proprio di-
fensore.
Corte di Cassazione (pres. Virgi-
lio, rel. Criscuolo), SS.UU, senten-
za n. 19030 del 6 luglio 2021

accordi diretti con controparte 
assistita

Costituisce comportamento de-
ontologicamente scorretto pren-
dere accordi diretti con la con-
troparte, quando sia noto che la 
stessa è assistita da altro collega 
(art. 41 cdf, già art. 27 codice pre-
vigente). Tale obbligo sussiste 

anche nell’ipotesi in cui la con-
troparte si impegni ad avvertire 
il proprio difensore o, addirittu-
ra, affermi di averlo già avverti-
to. Tale precetto deontologico si 
riferisce alla intera “assistenza” 
da parte del legale di contropar-
te a quest’ultima, che (in assenza 
di revoca o nomina di altro difen-
sore) deve ritenersi estesa anche 
alle attività immediatamente 
successive e dipendenti dalla 
decisione giudiziaria, ancorché 
il mandato ad litem conferito dal 
difensore della controparte ab-
bia cessato la sua funzione con la 
conclusione del grado del proces-
so (Nel caso di specie, in applica-
zione del principio di cui in mas-
sima è stata inflitta la sanzione 
della censura).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Giraudo), 
sentenza n. 164 del 17 luglio 2021 

notifica all’interessato 
 / al difensore

termine per ricorrere
Le disposizioni contenute nello
art. 36 dell’ordinamento foren-
se contengono un’eccezione al 
combinato disposto di cui agli 
artt. 285 e 170 c.p.c., il quale sta-
bilisce che il termine dì 30 giorni 
per ricorrere verso la sentenza 
del CNF decorre dalla notifica 
della stessa a richiesta d’ufficio 
eseguita nei confronti dell’inte-
ressato personalmente e non già 
del suo procuratore, considerato 
che non ricorre qui la ratio della 
regola generale della necessi-
tà della notifica al difensore, in 
quanto il soggetto sottoposto a 
procedimento disciplinare è un 
professionista il quale è in condi-
zione di valutare autonomamen-
te gli effetti della notifica della 
decisione.
Corte di Cassazione (pres. Cassa-
no, rel. Stalla), SS.UU, sentenza n. 
31570 del 4 novembre 2021
NOTA:
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In senso conforme, Corte di Cas-
sazione (pres. Tirelli, rel. Bru-
schetta), SS.UU, sentenza n. 17192 
del 28 giugno 2018, nonché Corte 
di Cassazione (pres. Amoroso, rel. 
De Chiara), SS.UU, sentenza n. 
21110 del 12 settembre 2017. 

jus superveniens e prescrizione
In materia di sanzioni disciplina-
ri a carico degli avvocati, l’art. 65, 
comma 5, della legge 31 dicem-
bre 2012, n. 247, nel prevedere, 
con riferimento alla nuova di-
sciplina dell’ordinamento della 
professione forense, che le nor-
me contenute nel nuovo codice 
deontologico si applicano anche 
ai procedimenti disciplinari in 
corso al momento della sua en-
trata in vigore, se più favorevoli 
all’incolpato, riguarda esclusiva-
mente la successione nel tempo 
delle norme del previgente e del 
nuovo codice deontologico. Ne 
consegue che per l’istituto della 
prescrizione, la cui fonte è legale 
e non deontologica, resta ope-
rante il criterio generale dell’irre-
troattività delle norme in tema di 
sanzioni amministrative, sicché è 
inapplicabile lo jus superveniens 
introdotto con l’art. 56, comma 3, 
della legge n. 247 cit. e ciò anche 
alla luce della giurisprudenza co-
stituzionale e comunitaria.
Corte di Cassazione (pres. Cassa-
no, rel. Napolitano), SS.UU, sen-
tenza n. 35461 del 19 novembre 
2021 

bis in idem
La doppia affermazione di re-
sponsabilità, in sede penale ed 
amministrativa per l’identico 
fatto, è conforme ai principi della 
convenzione CEDU e non vìola 
il divieto di bis in idem, stante 
la diversa natura ed i diversi 
fini del processo penale e del 
procedimento disciplinare, nel 
quale ultimo il bene tutelato è 

l’immagine della categoria, quale 
risultato della reputazione dei 
suoi singoli appartenenti.
Corte di Cassazione (pres. Cassa-
no, rel. Esposito), SS.UU, sentenza 
n. 35462 del 19 novembre 2021
NOTA:
In senso conforme, per tutte, Con-
siglio Nazionale Forense (pres. f.f. 
Melogli, rel. Di Maggio), sentenza 
n. 143 del 17 luglio 2021, nonché 
Corte di Cassazione (pres. Rai-
mondi, rel. Conti), SS.UU, senten-
za n. 9547 del 12 aprile 2021. 

“firmato”
La mancanza della sottoscrizio-
ne del giudice non costituisce 
motivo di nullità della sentenza 
ex art. 161, comma 2, c.p.c., se si ri-
ferisce alla copia notificata e non 
all’originale del provvedimento. 
In ogni caso, con particolar riferi-
mento alle decisioni disciplinari 
del Consiglio nazionale forense, 
qualora la conformità all’origi-
nale della copia notificata della 
sentenza risulti attestata dal 
consigliere segretario recando, 
con la dicitura “firmato” e l’indi-
cazione a stampa del nome e del 
cognome del presidente e del se-
gretario, tale formulazione della 
copia non è idonea a dimostrare 
la mancanza della sottoscrizione 
dell’originale asseverando, anzi, 
il contrario.
Corte di Cassazione (pres. Cassa-
no, rel. Esposito), SS.UU, sentenza 
n. 35462 del 19 novembre 2021
NOTA:
In senso conforme, tra le altre, 
Corte di Cassazione (pres. Amoro-
so, rel. Di Iasi), SS.UU, sentenza n. 
13400 del 26 maggio 2017, Corte 
di Cassazione (pres. Amoroso, rel. 
Petitti), SS.UU, ordinanza n. 15043 
del 21 luglio 2016, Corte di Cas-
sazione (pres. Rovelli, rel. Cappa-
bianca), SS.UU, sentenza n. 11024 
del 19 maggio 2014, nonché Cass., 
SS.UU, sentenze nn. 11803/13, 
17357/09, 9069/03. 

estorsione (con radiazione)
Il comportamento dell’avvocato 
che chieda ad una propria (ex) 
cliente ingenti somme di denaro 
per non diffondere foto osè della 
stessa, lede l’immagine e la digni-
tà dell’intero ceto forense ed è 
totalmente incompatibile con il 
giuramento e l’impegno solenne 
di cui all’art. 8 L. n. 247/2012, 
sicché tale illecito non può che 
portare all’applicazione della 
sanzione disciplinare più grave 
per l’assoluta violazione dei 
principi di lealtà, probità, digni-
tà, decoro e diligenza  (Nel caso 
di specie, il professionista era 
stato condannato in sede penale 
per aver richiesto ad una propria 
ex cliente la somma di € 200mila 
con la minaccia di diffondere, al-
trimenti, fotografie che la ritra-
evano nuda. In applicazione del 
principio di cui in massima, il CNF 
ha ritenuto congrua la sanzione 
disciplinare della radiazione).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Iacona), sentenza 
n. 14 del 2 febbraio 2021

mancata partecipazione 
all’udienza

In difetto di una strategia difen-
siva concordata con il cliente, 
con relativo onere a carico di chi 
intenda addurla, pone in essere 
un comportamento deontologi-
camente rilevante ex art. 26 cdf 
(già 38 codice previgente) il di-
fensore di fiducia o d’ufficio che 
non partecipi all’udienza, a nulla 
rilevando, peraltro, l’eventuale 
assenza di concrete conseguen-
ze negative per il proprio assi-
stito giacché ciò non varrebbe a 
privare di disvalore il comporta-
mento negligente del professio-
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nista, potendo al più comportare 
un’attenuazione della sanzione 
disciplinare.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Bertollini), 
sentenza n. 23 del 12 febbraio 
2021

informativa all’assistito
L’avvocato è tenuto ad informare 
il cliente e la parte assistita sullo 
svolgimento del mandato a lui 
affidato, ogni volta che ciò sia 
opportuno quindi, a prescindere 
da eventuali richieste in tal sen-
so ricevute, le quali -per conver-
so- non fanno automaticamente 
sorgere l’obbligo deontologico in 
parola allorché non vi siano prov-
vedimenti od attività meritevoli 
di comunicazione.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Sorbi), sentenza 
n. 24 del 20 febbraio 2021

deposito fiduciario di denaro
Nel caso di gestione di denaro dei 
clienti, il professionista è obbli-
gato a chiedere istruzioni scritte 
e ad attenervisi (art. 30, co. 4, cdf), 
al fine di evitare che si verifichi-
no situazioni ambigue e poco tra-
sparenti che nuocciono all’imma-
gine dell’intera avvocatura.

E’ legittima la sanzione discipli-
nare nei confronti dell’Avvocato 
che, in violazione dell’art. 30 cdf 
(già art. 41 codice previgente), 
non fornisca dimostrazione di 
aver dato pieno e compiuto ren-
diconto dell’attività di gestione 
della somma affidatagli né 
tantomeno una ricostruzione 
precisa delle somme gestite per 
conto del cliente.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Patelli), sentenza 
n. 26 del 20 febbraio 2021

messaggistica
L’uso della messaggistica, che 
consente una comunicazione più 
immediata e veloce, non può rite-
nersi in sé in violazione dell’art. 9 
del NCDF poiché, per molti aspet-
ti, ormai rappresenta un vero e 
proprio metodo di comunicazio-
ne avente anche valore legale e, 
che per di più, fornisce anche una 
valida prova nel processo  (Nel 
caso di specie, il professionista 
scriveva all’assistito diversi “mes-
saggini”, chiedendo di essere 
contattato con urgenza perché 
nominato suo difensore di ufficio 
in un procedimento penale, di cui 
allegava l’avviso ex art. 415 c.p.p. 
Per tale comportamento, l’avvo-
cato veniva sanzionato con la 
censura dal Consiglio territoriale. 
In applicazione del principio di 
cui in massima, il CNF ha annulla-
to la sanzione disciplinare).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Bertollini), sen-
tenza n. 28 del 20 febbraio 2021

illecito permanente
i fini dell’individuazione del dies 
a quo della prescrizione dell’a-
zione disciplinare, la violazione 
deontologica deve essere con-
siderata di carattere istantaneo 
se la lesione avviene, si consuma 
e diviene irreparabile già con la 
commissione del fatto dannoso, 
mentre è invece di carattere per-
manente se il pregiudizio al valo-
re protetto cessa col venir meno 
della condotta, come nel caso 
in cui la condotta illecita dell’in-
colpato consista nell’inadempi-
mento al mandato professionale 
e nell’omessa informazione al 
cliente.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Corona), sentenza 
n. 34 del 26 febbraio 2021

espressioni sconvenienti
ed offensive

Le espressioni sconvenienti ed 
offensive (art. 52 cdf) assumono 
rilievo di per sé, indipendente-
mente dal contesto in cui sono 
usate e dalla veridicità dei fatti 
che ne costituiscono oggetto, es-
sendo il relativo divieto previsto 
a salvaguardia della dignità e del 
decoro della professione, che, 
anche in presenza di comporta-
menti criticabili o perfino illeciti 
dei colleghi o di terzi, impongo-
no all’avvocato di esprimere il 
proprio biasimo o di formulare 
la propria denuncia in modo ri-
spettoso della personalità e della 
reputazione altrui, astenendosi 
da ingiustificata animosità e da 
toni irriguardosi, e ciò indipen-
dentemente dalla considerazio-
ne delle possibili conseguenze 
civilistiche o penalistiche della 
sua condotta. Tale divieto non si 
pone affatto in contrasto con il 
diritto, tutelato dall’art. 21 Cost., 
di manifestare liberamente il 
proprio pensiero, il quale non è 
assoluto ed insuscettibile di limi-
tazioni, ma trova concreti limiti 
nei concorrenti diritti dei terzi e 
nell’esigenza di tutelare interessi 
diversi, anch’essi costituzional-
mente garantiti.

L’avvocato ha il dovere di compor-
tarsi, in ogni situazione (quindi 
anche nella dimensione privata 
e non propriamente nell’espleta-
mento dell’attività forense), con 
la dignità e con il decoro imposti 
dalla funzione che l’avvocatura 
svolge nella giurisdizione e deve 
in ogni caso astenersi dal pronun-
ciare espressioni sconvenienti od 
offensive, il cui carattere illecito 
deve essere accertato caso per 
caso ed alla luce dell’ambito in 
cui esse sono pronunciate.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Caia), sentenza n. 
35 del 26 febbraio 2021
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adempimento obbligazioni
verso terzi

Il comportamento dell’avvocato 
deve essere adeguato al presti-
gio della classe forense, che im-
pone comportamenti individuali 
ispirati a valori positivi, immuni 
da ogni possibile giudizio di bia-
simo, etico, civile o morale. Con-
seguentemente, commette e 
consuma illecito deontologico 
l’avvocato che non provveda al 
puntuale adempimento delle 
proprie obbligazioni nei con-
fronti dei terzi (art. 64 cdf) e ciò 
indipendentemente dalla natura 
privata o meno del debito, atteso 
che tale onere di natura deonto-
logica, oltre che di natura giuridi-
ca, è finalizzato a tutelare l’affi-
damento dei terzi nella capacità 
dell’avvocato al rispetto dei pro-
pri doveri professionali e la nega-
tiva pubblicità che deriva dall’i-
nadempimento si riflette sulla 
reputazione del professionista 
ma ancor più sull’immagine della 
classe forense (Nel caso di specie, 
dopo la convalida dello sfratto 
per morosità, l’avvocato omette-
va di restituire nella disponibilità 
del proprietario l’immobile adibi-
to a studio professionale, tanto 
da subire l’escomio a mezzo uffi-
ciale giudiziario. In applicazione 
del principio di cui in massima, il 
CNF ha ritenuto congrua la san-
zione disciplinare della sospen-
sione dall’esercizio della profes-
sione per mesi sei).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Bertollini), sen-
tenza n. 50 del 24 marzo 2021 

verità, lealtà e mandato
Laddove l’avvocato si trovi nella 
condizione di non poter seguire 
allo stesso tempo verità e man-
dato, leggi e cliente, la sua scel-
ta deve privilegiare il più alto e 
pregnante dovere radicato sulla 
dignità professionale, ossia l’os-
sequio alla verità ed alle leggi 

spinto fino all’epilogo della ri-
nunzia al mandato in virtù di un 
tale giusto motivo, astenendosi 
dal porre in essere attività che si-
ano in contrasto con il prevalen-
te dovere di rispetto della legge e 
della verità ex art. 50 cdf (già art. 
14 codice previgente), che ispira 
la funzione difensiva in coeren-
za con il dovere di lealtà espres-
samente previsto dall’art. 3 L. 
n. 247/2012 con riferimento alla 
professione forense in generale, 
nonché dall’art. 88 cpc con speci-
fico riguardo al processo.

Le dichiarazioni in giudizio rela-
tive all’esistenza di fatti o inesi-
stenza di fatti obiettivi, che sia-
no presupposto specifico per un 
provvedimento del magistrato 
e di cui l’avvocato abbia diretta 
conoscenza, devono essere vere 
e comunque tali da non indurre 
il giudice in errore (art. 50 cdf). 
Conseguentemente, commette 
illecito disciplinare l’avvocato 
che agisca per il risarcimento del 
preteso danno non patrimoniale 
subìto dal proprio cliente asseri-
tamente assolto in sede penale 
ma in realtà prosciolto per moti-
vi processuali (nella specie, per 
mancanza di querela).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Pardi, rel. Di Campli), 
sentenza n. 61 del 31 marzo 2021 

falsificazioni: 

1. procura

È totalmente in contrasto con 
la deontologia professionale il 
comportamento dell’avvocato 
che utilizzi documenti che sappia 
essere falsi o, peggio, che abbia 
lui stesso falsificato (Nel caso di 
specie, su asserita autorizzazio-
ne del cliente, l’avvocato aveva 
apposto la falsa sottoscrizione 
del cliente stesso in calce alla 
procura alle liti, attestandone poi 

l’autenticità. In applicazione del 
principio di cui in massima, il CNF 
ha ritenuto congrua la sanzione 
disciplinare della sospensione 
dall’esercizio dell’attività profes-
sionale per mesi due).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Napoli), sentenza 
n. 59 del 24 marzo 2021

2. F23

È totalmente in contrasto con 
la deontologia professionale il 
comportamento dell’avvocato 
che, con artifizi e raggiri, utilizzi 
documenti che sappia essere 
falsi o, peggio, che abbia lui 
stesso falsificato (Nel caso di spe-
cie, l’incolpato aveva falsificato 
diversi modelli F23 in svariate 
cause dallo stesso patrocinate, al 
fine di ottenere un maggior e non 
dovuto rimborso delle relative 
spese dalle controparti e dai pro-
pri assistiti. In applicazione del 
principio di cui in massima, il CNF 
ha ritenuto congrua la sanzione 
disciplinare della sospensione 
dall’esercizio dell’attività profes-
sionale per anni due e mesi sei).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Pardi, rel. Di Campli), 
sentenza n. 62 del 31 marzo 2021 

3. transazione

Costituisce gravissima violazio-
ne dei principi di probità, dignità, 
decoro e lealtà, ai quali la profes-
sione deve sempre ispirarsi, ol-
tre che dei doveri di fedeltà (art. 
10 c.d.f.) e fiducia (art. 11 c.d.f.) il 
comportamento dell’avvocato 
che falsifichi atti e documenti 
e li utilizzi al fine di nascondere 
al cliente l’omesso svolgimento 
della relativa attività professio-
nale commissionatagli (Nel caso 
di specie, l’avvocato aveva fal-
samente formato e successiva-
mente consegnato al cliente una 
scrittura privata di transazione 
con la controparte. In applicazio-
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ne del principio di cui in massi-
ma, il CNF ha ritenuto congrua la 
sanzione disciplinare aggravata 
della sospensione dall’esercizio 
professionale per mesi dieci).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Mascherin, rel. Magnano 
di San Lio), sentenza n. 70 del 31 
marzo 2021 

conflitto d’interessi
Il divieto di prestare attività pro-
fessionale in conflitto di interes-
si anche solo potenziale (art. 24 
cdf, già art. 37 codice previgente) 
risponde all’esigenza di confe-
rire protezione e garanzia non 
solo al bene giuridico dell’indi-
pendenza effettiva e dell’auto-
nomia dell’avvocato ma, altresì, 
alla loro apparenza (in quanto 
l’apparire indipendenti è tanto 
importante quanto esserlo 
effettivamente), dovendosi 
in assoluto proteggere, tra 
gli altri, anche la dignità 
dell’esercizio professionale e 
l’affidamento della collettività 
sulla capacità degli avvocati di 
fare fronte ai doveri che l’alta 
funzione esercitata impone, 
quindi a tutela dell’immagine 
complessiva della categoria 
forense, in prospettiva ben più 
ampia rispetto ai confini di ogni 
specifica vicenda professionale. 
Conseguentemente: 1) poiché 
si tratta di un valore (bene) 
indisponibile, neanche l’eventua-
le autorizzazione della parte 
assistita, pur resa edotta e, quindi, 
scientemente consapevole del-
la condizione di conflitto di 
interessi, può valere ad assolvere 
il professionista dall’obbligo di 
astenersi dal prestare la propria 
attività; 2) poiché si intende 
evitare situazioni che possano 
far dubitare della correttezza 
dell’operato dell’avvocato, per-
ché si verifichi l’illecito (c.d. di 
pericolo) è irrilevante l’asserita 
mancanza di danno effettivo

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Caia), sentenza n. 
67 del 31 marzo 2021 

archiviazione
Nonostante venga considerata 
alla stregua di una decisione ai 
fini dell’impugnabilità, l’archivia-
zione costituisce in realtà l’esito 
di un procedimento disciplinare 
che non si è celebrato, o comun-
que non si è concluso. Al CNF è 
preclusa quindi la decisione sul 
merito e, qualora pervenga all’an-
nullamento della delibera di ar-
chiviazione del CDD, il relativo 
procedimento regredisce nella 
fase istruttoria pre-procedimen-
tale, anche e soprattutto al fine 
di non pregiudicare il diritto di di-
fesa dell’incolpato e non privarlo 
della possibilità di difendersi, in 
prima istanza, secondo le forme 
e le garanzie del procedimento 
disciplinare (Nel caso di specie, 
il provvedimento di archiviazio-
ne era stato adottato al termine 
della fase istruttoria preliminare 
ex art. 16 Reg. CNF 2/2014, secon-
do cui il Consigliere istruttore 
propone alla sezione competen-
te del CDD richiesta motivata di 
archiviazione o di approvazione 
del capo di incolpazione).

Il provvedimento di archiviazio-
ne della notizia dell’illecito di-
sciplinare da parte del CDD può 
intervenire: a) in seduta plenaria 
prima dell’avvio del procedimen-
to, anche in difetto di svolgimen-
to di qualsivoglia attività istrut-
toria, su richiesta del presidente 
e senza formalità, nel caso di ma-
nifesta infondatezza; b) nella 
fase istruttoria preliminare, ad 
iniziativa del consigliere istrut-
tore, con delibera della sezione 
competente; c) successivamente, 
in qualsiasi fase del procedimen-
to, sempre con delibera della se-
zione competente, qualora emer-
ga la manifesta infondatezza 

dell’addebito. In ogni caso, ai fini 
della sua impugnabilità, detta 
pronuncia si pone sul medesimo 
piano logico della decisione di 
proscioglimento, sicché tra i vizi 
che possono comportarne l’an-
nullamento vi è il vizio di motiva-
zione, considerato che l’art. 58 L. 
n. 247/2012 richiede appunto che 
l’archiviazione sia disposta con 
delibera motivata, in qualunque 
fase del procedimento discipli-
nare essa intervenga (art. 19 Reg. 
CNF n. 2/2014).

Avverso i provvedimenti del Con-
siglio distrettuale di disciplina e 
per ogni decisione, ivi compresa 
l’archiviazione, è ammesso ricor-
so al Consiglio Nazionale Forense 
da parte del Consiglio dell’ordine 
presso cui l’avvocato è iscritto.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Bertollini), 
sentenza n. 74 del 15 aprile 2021 

pubblicità
La pubblicità mediante la quale il 
professionista con il fine di con-
dizionare la scelta dei potenziali 
clienti, e senza adeguati requisi-
ti informativi, offra prestazioni 
professionali, viola le prescrizio-
ni normative, nel momento in cui 
il messaggio è redatto con mo-
dalità attrattive della clientela 
operate con mezzi suggestivi ed 
incompatibili con la dignità e con 
il decoro, quale l’uso del termine 
“gratuito”.
L’informazione sull’attività pro-
fessionale, ai sensi degli artt. 17 e 
35 codice deontologico (già artt. 
17 e 17 bis codice previgente), 
deve essere rispettosa della di-
gnità e del decoro professionale 
e quindi di tipo semplicemente 
conoscitivo, potendo il professio-
nista provvedere alla sola indica-
zione delle attività prevalenti o 
del proprio curriculum, ma non 
deve essere mai né comparativa 
né autocelebrativa.
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Costituisce -per tanto- illecito di-
sciplinare l’informazione, diffusa 
anche attraverso siti internet, 
fondata sull’offerta di prestazio-
ni professionali gratuite ovvero a 
prezzi simbolici o comunque con-
tenuti bassamente commerciali, 
in quanto volta a suggestionare il 
cliente sul piano emozionale, con 
un messaggio di natura mera-
mente commerciale ed esclusiva-
mente caratterizzato da evidenti 
sottolineature del dato economi-
co (Nel caso di specie, il professio-
nista pubblicava nel proprio sito 
internet un annuncio nel quale 
reclamizzava la propria attività 
ed evidenziava i prezzi bassi, pre-
cisi e chiari, primi appuntamenti 
gratuiti nonché l’applicazione di 
tariffe basse e riscossione degli 
onorari a definizione delle prati-
che).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Melani Gra-
verini), sentenza n. 75 del 15 apri-
le 2021

compensazione lecita
L’avvocato è tenuto a mettere 
immediatamente a disposizione 
della parte assistita le somme 
riscosse per conto di questa (art. 
31 cdf), fatto salvo il consenso 
prestato dal cliente, che non ri-
chiede la forma scritta ad sub-
stantiam o ad probationem (pur 
essendo evidente che tale forma 
risulta auspicabile perché eli-
mina in radice ogni problema di 
prova, diversamente destinato a 
proporsi) ma, quand’anche impli-
cito, deve comunque essere ine-
quivoco (dovendo egli conoscere 
l’esatto contenuto dell’obbliga-
zione), che può appunto costitu-
ire ipotesi di lecita compensazio-
ne, senza tuttavia far venir meno 
il dovere di rendiconto che deve, 
anzi, essere più puntuale e detta-
gliato proprio in virtù della coe-
sistenza di reciproci rapporti di 
debito e credito.

Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Corona), sentenza 
n. 81 del 28 aprile 2021 

ritenzione di atti e documenti
Incorre in un illecito disciplinare 
l’avvocato che ometta di restitu-
ire tutta la documentazione, di 
cui sia venuto in possesso nel cor-
so dello svolgimento del proprio 
incarico professionale, al cliente, 
anche qualora questi non paghi 
le sue spese legali; né l’obbligo 
di consegna può ritenersi assolto 
con la semplice messa a disposi-
zione della documentazione ri-
chiesta se, di fatto, ne è stata im-
pedita la materiale apprensione, 
ovvero questa sia subordinata 
ad una liberatoria ovvero ad una 
rinuncia del Cliente ad ogni con-
testazione sull’attività professio-
nale svolta.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Corona), sentenza 
n. 81 del 28 aprile 2021

omessa o tardiva fatturazione
L’avvocato ha l’obbligo, sanzio-
nato dagli artt. 16 e 29 codice de-
ontologico (già art. 15 cod. prev.), 
di emettere fattura tempestiva-
mente e contestualmente alla 
riscossione dei compensi, restan-
do irrilevante l’eventuale ritardo 
nell’adempimento in parola, non 
preso in considerazione dal codi-
ce deontologico.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Corona), sentenza 
n. 81 del 28 aprile 2021

autenticazione 
di sottoscrizione apocrifa

Viene meno ai doveri di lealtà, 
correttezza e diligenza il profes-
sionista che autentichi la firma 
del cliente poi risultata falsa 
giacché, specie allorché la sot-
toscrizione stessa non sia stata 
apposta in sua presenza (ove 

consentito), è necessario che 
il difensore si accerti che essa 
provenga effettivamente dalla 
parte interessata (Nel caso di 
specie, trattavasi di firma, appa-
rentemente del cliente, apposta 
in calce ad una querela ma che, 
secondo una successiva perizia 
grafologica esperita in sede pena-
le, era stata in realtà apposta del-
lo stesso difensore autenticante. 
In applicazione del principio di 
cui in massima, il CNF ha ritenuto 
congrua la sanzione disciplinare 
della sospensione dall’esercizio 
della professione per la durata di 
mesi tre).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Ollà), sentenza n. 
96 del 3 maggio 2021
NOTA:
In arg. cfr. pure le pronunce con-
formi di Consiglio Nazionale 
Forense (pres. f.f. Melogli, rel. 
Secchieri), sentenza n. 178 del 9 
ottobre 2020, Consiglio Naziona-
le Forense (pres. f.f. Vermiglio, rel. 
Pasqualin), sentenza del 3 luglio 
2013, n. 97, Consiglio Nazionale 
Forense (Pres. f.f. Perfetti, Rel. 
Sica), sentenza del 29 novembre 
2012, n. 176, Consiglio Nazionale 
Forense (pres. Alpa, rel. Mariani 
Marini), sentenza del 15 dicem-
bre 2006, n. 174, Consiglio Nazio-
nale Forense (pres. Ricciardi, rel. 
Di Benedetto), sentenza del 11 
novembre 1992, n. 114, Consiglio 
Nazionale Forense (pres. f.f. Ver-
miglio, rel. Perfetti), sentenza del 
25 ottobre 2010, n. 149 

accaparramento 
di clientela (class action)

E’ deontologicamente attribuibi-
le all’avvocato il comportamen-
to tenuto da terzi non iscritti 
all’albo (e perciò non soggetti, in 
quanto tali, all’etica professiona-
le forense) non soltanto qualora 
egli ne sia il mandante o com-
mittente ancorché occulto, ma 
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anche allorché abbia contezza 
dell’eventuale iniziativa altrui e 
non abbia manifestato alcuna 
opposizione né abbia fatto al-
cunché per cercare di impedirlo 
ovvero per tentare di ottenerne 
la cessazione

Costituisce violazione disciplina-
re l’inosservanza dell’espresso 
divieto ex art. 37 cdf di offrire, 
senza esserne richiesto, una pre-
stazione rivolta a potenziali inte-
ressati per uno specifico affare 
(Nel caso di specie, sul sito inter-
net di un comitato costituito ad 
hoc era pubblicato il modulo per 
l’adesione ad una class action 
mediante apposito mandato, da 
inviare allo studio professionale 
di un avvocato, previo versamen-
to di una modesta somma, asse-
ritamente imputata a spese vive).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Di Campli), 
sentenza n. 97 del 6 maggio 2021
NOTA:
In senso conforme, tra le altre, 
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Logrieco, rel. Sorbi), sen-
tenza n. 93 del 4 ottobre 2019.

formazione continua
Il Reg. CNF n. 6/2014 e l’art. 15 cdf 
in tema di obbligo di aggiorna-
mento professionale e di forma-
zione continua (con relative san-
zioni disciplinari, poste a tutela 
della sua effettività) hanno un 
proprio fondamento normativo 
(artt. 12 co. 1 e 38 RDL n. 1578/1933, 
art. 2 co. 3 DL 4/07/2006, conv. L. n. 
248/2006), che non contrasta con 
l’art. 23 né con l’art. 33 della Co-
stituzione.

L’avvocato deve curare costante-
mente la preparazione professio-
nale, conservando e accrescendo 
le conoscenze con particolare 
riferimento ai settori di specia-
lizzazione e a quelli di attività 
prevalente. In particolare, il do-

vere di competenza di cui all’art. 
12 cdf (ora, 14 ncdf) -che costitu-
isce il presupposto dell’obbligo 
di aggiornamento professionale 
previsto dall’art. 13 cdf (ora, 15 
ncdf)- ha la finalità di garantire la 
parte assistita che l’accettazione 
dell’incarico da parte dell’avvo-
cato implicitamente racchiuda il 
possesso di quella preparazione 
professionale acquisita, appun-
to, con la regolare frequenza del-
le attività di aggiornamento. La 
norma deontologica in parola è 
pertanto posta a tutela della col-
lettività, e non già del prestigio 
della professione, in quanto ga-
rantisce la qualità e la competen-
za dell’iscritto all’albo ai fini del 
concorso degli avvocati al cor-
retto svolgimento della funzione 
giurisdizionale.

L’obbligo di formazione continua 
sussiste per il solo fatto dell’i-
scrizione nell’albo e non subisce 
deroga né attenuazioni nel caso 
di impegni professionali ritenuti 
tanto assorbenti da preclude-
re -in thesi- la stessa possibilità 
materiale di acquisire i “crediti 
formativi” richiesti giacché, di-
versamente ragionando, detto 
obbligo finirebbe per dover es-
sere adempiuto con le modali-
tà regolamentari previste solo 
dall’iscritto all’albo che svolga la 
propria attività in modo margina-
le, episodico e discontinuo.

Gli avvocati che esercitano la 
funzione di magistrato onorario 
non sono, per ciò stesso, esone-
rati dall’obbligo di formazione 
continua previsto dall’Ordina-
mento forense, ma vi sono anzi 
espressamente tenuti (art. 22 
D.Lgs. 13 luglio 2017, n. 116), giac-
ché le attività che connotano il 
ruolo e la responsabilità sociale 
dell’avvocato sono diverse ed 
ulteriori rispetto a quelle stret-
tamente giudiziarie, di talché 
specifiche e diverse sono anche 

le rispettive attività formative. 
Conseguentemente, l’attività di 
magistrato onorario, sebbene 
abbia ad oggetto e presupponga 
lo studio di questioni giuridiche, 
non costituisce di per sé causa 
di esenzione o esonero dall’ob-
bligo formativo in parola, né per 
ragioni di autoformazione (che 
presuppone infatti una specifi-
ca interlocuzione con il proprio 
COA), né tantomeno per motivi 
legati all’impegno ritenuto tanto 
assorbente da precludere -in the-
si- la stessa possibilità materiale 
di acquisire i richiesti “crediti for-
mativi” (Nel caso di specie, l’avvo-
cato non aveva assolto l’obbligo 
formativo perché impegnato a 
svolgere funzioni di giudice ono-
rario, che dal 2007 era l’unica sua 
attività lavorativa, tanto da non 
aver più assunto alcun incarico 
professionale da oltre un decen-
nio; aggiungeva, inoltre, che l’ap-
profondimento nell’analisi nor-
mativa e giurisprudenziale, ai fini 
della redazione dei provvedimen-
ti decisori, doveva comunque 
essere valutata favorevolmente 
in funzione dell’aggiornamento 
professionale. In applicazione 
del principio di cui in massima, il 
CNF ha respinto entrambe le ar-
gomentazioni difensive).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Giraudo), senten-
za n. 98 del 5 maggio 2021 

espressioni sconvenienti 
ed offensive

Secondo i canoni dell’attuale co-
stume, l’espressione “persona 
sicuramente non educata” rivol-
ta al Collega di controparte in 
risposta all’accusa di aver asse-
ritamente tenuto un “comporta-
mento indegno, contrario ai più 
elementari principi del galateo”, 
sebbene colorita nella forma e 
al più inopportuna, non pare ol-
trepassare la soglia dell’illecito 
deontologico, essendo piuttosto 
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da ricomprendere nell’ambito di 
un diritto di replica e critica in 
senso lato (Nel caso di specie, in 
applicazione del principio di cui 
in massima, il CNF ha accolto il 
ricorso e quindi annullato la san-
zione disciplinare della censura 
comminata all’incolpato dal Con-
siglio distrettuale di disciplina).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Napoli), sentenza 
n. 101 del 5 maggio 2021
NOTA:
In senso conforme, Consiglio Na-
zionale Forense (pres. f.f. Perfetti, 
rel. Pisano), sentenza del 18 lu-
glio 2011, n. 110. 

conflitto d’interessi
L’art. 24 c.d.f. (già art. 37 codice 
previgente) mira ad evitare si-
tuazioni che possano far dubita-
re della correttezza dell’operato 
dell’avvocato e, quindi, perché 
si verifichi l’illecito, è sufficiente 
che potenzialmente l’opera del 
professionista possa essere con-
dizionata da rapporti di interes-
se con la controparte. Peraltro, 
facendo riferimento alle cate-
gorie del diritto penale, l’illecito 
contestato all’avvocato è un ille-
cito di pericolo, quindi l’asserita 
mancanza di danno è irrilevante 
perché il danno effettivo non è 
elemento costitutivo dell’illecito 
contestato.

Affinché possa dirsi rispettato 
il canone deontologico posto 
dall’art. 24 cdf (già art. 37 codice 
previgente) non solo deve essere 
chiara la terzietà dell’avvocato, 
ma è altresì necessario che in 
alcun modo possano esservi si-
tuazioni o atteggiamenti tali da 
far intendere diversamente. La 
suddetta norma, invero, tutela 
la condizione astratta di impar-
zialità e di indipendenza dell’av-
vocato – e quindi anche la sola 
apparenza del conflitto – per 
il significato anche sociale che 

essa incorpora e trasmette alla 
collettività, alla luce dell’id quod 
plerumque accidit, sulla scorta 
di un giudizio convenzionale pa-
rametrato sul comportamento 
dell’uomo medio, avuto riguardo 
a tutte le circostanze e peculiari-
tà del caso concreto, tra cui la na-
tura del precedente e successivo 
incarico.

La società in nome collettivo è 
priva di personalità giuridica e 
i soci sono solidalmente e po-
tenzialmente responsabili per le 
obbligazioni della medesima, sic-
ché un incarico assunto nell’in-
teresse della società stessa è 
automaticamente relativo anche 
a un interesse dei singoli soci, 
indipendentemente dal profilo 
dell’autonoma capacità proces-
suale della società stessa, con 
tutto ciò che consegue in materia 
di configurazione della fattispe-
cie di conflitto di interesse, che 
si incentra su un criterio di carat-
tere anzitutto sostanziale e non 
solo meramente formale.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Picchioni, rel. Napoli), 
sentenza n. 121 del 11 giugno 
2021 

infedele amministrazione 
di sostegno

e sua maldestra giustificazione
Costituisce gravissima viola-
zione deontologica (oltreché di 
precise norme penali) il compor-
tamento dell’avvocato che, nella 
sua qualità di amministratore 
di sostegno, prelevi dal libretto 
intestato al beneficiario somme 
ingiustificate e comunque non 
autorizzate dal Giudice tutelare.

L’incapacità naturale è incom-
patibile con l’esercizio concreto 
della professione forense (Nel 
caso di specie, l’incolpato -che si 
era appropriato delle somme di 
denaro di cui aveva la disponibi-

lità in ragione del suo pubblico 
ufficio di amministratore di so-
stegno in ben cinque procedure 
- aveva richiesto di essere sot-
toposto a perizia psichiatrica, 
lamentando un proprio asserito 
disturbo mentale).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Melogli), 
sentenza n. 122 del 11 giugno 
2021
NOTA:
Sulla cancellazione (amministra-
tiva) dall’albo dell’avvocato a sua 
volta sottoposto ad amministra-
zione di sostegno, cfr. Consiglio 
Nazionale Forense (pres. f.f. Ver-
miglio, rel. Borsacchi), sentenza 
del 30 dicembre 2013, n. 216.

maggiorazione della parcella
La riserva di maggiorare l’impor-
to della parcella in caso di man-
cato spontaneo pagamento.
In caso di mancato spontaneo 
pagamento da parte del clien-
te, l’avvocato può richiedere un 
compenso maggiore di quello 
previamente indicatogli solo ove 
ne abbia fatto espressa riserva, 
la quale, per poter valere come 
tale, deve contenere la specifica 
previsione di una maggiorazione 
dell’importo in mancanza di tem-
pestivo integrale pagamento del-
la somma richiesta.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Brienza), senten-
za n. 129 del 25 giugno 2021 

abuso del processo
L’avvocato non deve abusare del 
processo con onerose o plurime 
iniziative giudiziali ingiustifica-
te.
L’avvocato non deve aggravare 
con onerose o plurime iniziative 
giudiziali la situazione debito-
ria della controparte, quando 
ciò non corrisponda ad effettive 
ragioni di tutela della parte assi-
stita (art. 66 cdf, già art. 49 codice 
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previgente).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Bertollini), sen-
tenza n. 127 del 25 giugno 2021 

comunicazione polizza
responsabilità professionale

Costituisce illecito disciplinare, 
per violazione del dovere di cor-
rettezza (art. 9 cdf) il comporta-
mento dell’avvocato che che ri-
fiuti di comunicare all’ex cliente 
i dati della polizza assicurativa 
per responsabilità professionale.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Pardi), sen-
tenza n. 135 del 7 luglio 2021 

affidamento e diligenza
Adempimento diligente del man-
dato professionale: l’avvocato 
deve accertare la correttezza dei 
termini riferitigli dal cliente.
Costituisce illecito disciplinare 
per violazione del dovere di di-
ligenza (artt. 9 e 12 cdf) e di cor-
retto adempimento del mandato 
(art. 26 cdf), il comportamento 
dell’avvocato che, ricevuto in-
carico di proporre opposizione 
a decreto ingiuntivo, trascuri di 
verificare l’effettivo termine per 
l’opposizione stessa, facendo 
esclusivo affidamento alla data 
di notifica riferitagli dal cliente.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Pardi), sen-
tenza n. 135 del 7 luglio 2021 

incarico contro ex cliente
L’avvocato non può né deve as-
sumere un incarico professiona-
le contro una parte già assistita 
(art. 68 cdf, già art. 51 codice pre-
vigente), se non dopo il decorso 
di almeno un biennio dalla cessa-
zione del rapporto professionale 
(comma 1), ma anche dopo tale 
termine deve comunque astener-
si dall’utilizzare notizie acquisite 
in ragione del rapporto già esau-

rito (comma 3). Peraltro, il divieto 
de quo non è soggetto ad alcun 
limite temporale se l’oggetto del 
nuovo incarico non sia estraneo 
a quello espletato in precedenza 
(comma 2), ovvero quando doves-
se assistere un coniuge o convi-
vente more uxorio contro l’altro 
dopo averli assistiti congiunta-
mente in controversie di natu-
ra familiare (comma 4), ovvero 
ancora quando abbia assistito il 
minore in controversie familiari 
e poi dovesse assistere uno dei 
genitori in successive controver-
sie aventi la medesima natura o 
viceversa (comma 4).
Il divieto di assumere l’incarico 
nei confronti dell’ex cliente (art. 
68 cdf, già art. 51 codice previgen-
te), prescinde dalla natura giudi-
ziale o stragiudiziale dell’attività 
prestata a favore di quest’ultimo, 
giacché è sufficiente una presta-
zione professionale nella più am-
pia definizione di assistenza, così 
come è irrilevante il motivo per il 
quale la dismissione del manda-
to sia avvenuta, ossia per revoca 
o rinuncia (Nel caso di specie, l’in-
colpato aveva eccepito l’asserita 
insussistenza dell’illecito in paro-
la stante la mancanza di una pro-
cura alle liti).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Bertollini), sen-
tenza n. 139 del 7 luglio 2021 

tuttavia:
Il precetto deontologico di cui 
all’art. 68 cdf (già art. 51 codice 
previgente) non consente all’av-
vocato di assumere incarichi 
contro ex clienti, a meno che sia 
decorso un ragionevole periodo 
di tempo, l’oggetto del nuovo 
incarico sia estraneo a quello 
espletato in precedenza e non vi 
sia possibilità, per il professioni-
sta, di utilizzare notizie prece-
dentemente acquisite. Tuttavia, 
pur quando non ricorrano nella 
fattispecie tutte le condizioni 
innanzi richiamate, il rigido te-
nore della predetta norma può 

ritenersi superato allorché il sog-
getto – alla cui tutela la norma è 
in parte orientata -, autorizzando 
espressamente il professionista 
a non tener conto del divieto, lo 
libera dal vincolo deontologico 
impostogli dal precetto.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Di Maggio), 
sentenza n. 142 del 17 luglio 2021

conflitto d’interessi
L’art. 24 c.d.f. (già art. 37 codice 
previgente) mira ad evitare si-
tuazioni che possano far dubita-
re della correttezza dell’operato 
dell’avvocato e, quindi, perché 
si verifichi l’illecito, è sufficiente 
che potenzialmente l’opera del 
professionista possa essere con-
dizionata da rapporti di interes-
se con la controparte. Peraltro, 
facendo riferimento alle cate-
gorie del diritto penale, l’illecito 
contestato all’avvocato è un ille-
cito di pericolo, quindi l’asserita 
mancanza di danno è irrilevante 
perché il danno effettivo non è 
elemento costitutivo dell’illecito 
contestato.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Bertollini), sen-
tenza n. 139 del 7 luglio 2021 

corrispondenza riservata
L’art. 48 Cod. deont. (già art. 28 
codice previgente) ha inteso por-
re in via assoluta il divieto di pro-
durre in giudizio corrispondenza 
tra professionisti espressamente 
qualificata riservata, a prescin-
dere dal suo contenuto, preve-
dendo, a completamento del 
precetto, il divieto di produzio-
ne quando, pur in difetto dell’e-
spressa qualificazione in termini 
di riservatezza, la corrisponden-
za riporti proposte transattive 
scambiate con i colleghi.

Il divieto di riferire o produrre in 
giudizio la corrispondenza scam-
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biata esclusivamente tra avvoca-
ti ex art. 48 cdf vale nei soli con-
fronti dei legali delle parti e di chi 
subentri loro nel mandato difen-
sivo, e non pure di avvocati estra-
nei alla pratica, ferma restando 
ogni valutazione circa l’eventua-
le responsabilità dell’avvocato 
tenuto alla riservatezza della cor-
rispondenza stessa e consegnata 
al terzo in violazione del comma 
3 art. 48 cit., salvo la prova posi-
tiva di partecipatio o consilium 
fraudis tra loro ovvero di una 
concertazione volta ad eludere 
l’applicazione della norma de-
ontologica (Nel caso di specie, in 
applicazione del principio di cui 
in massima, il CNF ha rigettato 
il ricorso proposto dalla Procura 
Generale della Repubblica pres-
so la Corte di Appello avverso il 
provvedimento di archiviazione 
emesso dal Consiglio Distrettua-
le di Disciplina).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Baldassarre), sen-
tenza n. 140 del 7 luglio 2021 

danno
In materia disciplinare, l’assenza 
o il risarcimento di un danno de-
rivante da una condotta deonto-
logicamente rilevante non ne fa 
venir meno l’illiceità (posto che il 
fine del procedimento disciplina-
re è quello di salvaguardare il de-
coro e la dignità dell’intera classe 
forense mediante la repressione 
di ogni condotta che sia contraria 
ai doveri imposti dalla legge), ma 
può essere valutato dall’organo 
disciplinare solo ai fini della 
commisurazione della relativa 
sanzione.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Di Maggio), 
sentenza n. 142 del 17 luglio 2021 

molotov
I concetti di probità, dignità e 
decoro costituiscono doveri 

generali e concetti guida, a cui si 
ispira ogni regola deontologica, 
giacché essi rappresentano le 
necessarie premesse per l’agire 
degli avvocati, e mirano a tutelare 
l’affidamento che la collettività 
ripone nella figura dell’avvocato, 
quale professionista leale e 
corretto in ogni ambito della 
propria attività. Tali doveri, 
peraltro, devono essere rispettati 
dall’Avvocato anche nella vita 
privata e nei rapporti con i terzi 
(Nel caso di specie, l’avvocato 
aveva appiccato il fuoco all’e-
sterno nonché all’interno di un 
immobile tramite una molotov, 
presso il quale aveva altresì in-
tenzionalmente abbandonato 
amianto di cui aveva successiva-
mente fatto denuncia “anonima”, 
al fine di ottenere l’allontana-
mento dell’occupante dall’immo-
bile stesso e provocarne la (s)ven-
dita a terzi per il tramite della sua 
intermediazione. In applicazione 
del principio di cui in massima, il 
CNF ha ritenuto congrua la radia-
zione).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Melani Graverini), 
sentenza n. 152 del 17 luglio 2021 

patrocinio a spese dello Stato
Costituisce illecito disciplina-
re il comportamento dell’avvo-
cato che, in violazione dell’art. 
85 DPR n. 115/2002, richieda un 
compenso al cliente ammesso al 
patrocinio a spese dello Stato, a 
nulla rilevando in contrario la cir-
costanza che, quantomeno per 
colpa, il professionista non fosse 
a conoscenza dell’ammissione 
al beneficio stesso così come l’e-
ventuale successiva revoca del 
beneficio.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Greco), sentenza 
n. 157 del 17 luglio 2021
NOTA:
In senso conforme, per tutte, Con-
siglio Nazionale Forense (pres. f.f. 

Picchioni, rel. Iacona), sentenza 
n. 136 del 15 novembre 2019.

obbligo di colleganza 
e dovere di difesa

L’obbligo di colleganza -che il 
nuovo codice deontologico non 
inserisce tra i doveri “primari”, 
volendo con ciò sottolineare 
che esso cede rispetto al dovere 
di difesa (art. 46 CdF vigente)- se 
impone all’avvocato di tenere coi 
colleghi un comportamento im-
prontato a correttezza e lealtà, 
non esige che l’avvocato sia tenu-
to a mettere al corrente il collega 
avversario delle iniziative che si 
intende adottare a tutela degli 
interessi del proprio assistito 
(salvo che non siano in corso trat-
tative stragiudiziali di bonario 
componimento della controver-
sia), né tanto meno di tenerlo al 
corrente comunque dello svolgi-
mento dell’azione intrapresa no-
nostante il comportamento pas-
sivo ed inerte della controparte 
che, in particolare, si disinteressi 
completamente della lite, restan-
do contumace.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. Masi, rel. Secchieri), senten-
za n. 154 del 17 luglio 2021 

competenza territoriale
La competenza a procedere di-
sciplinarmente spetta al CDD del 
distretto di iscrizione del profes-
sionista, ovvero a quello nel qua-
le è stato compiuto il fatto ogget-
to del procedimento disciplinare 
(art. 51, co. 2, L. n. 247/2012), in 
base al principio della preven-
zione con riguardo al momento 
dell’iscrizione della notizia nel 
registro riservato. Le deroghe a 
tale criterio di individuazione 
del giudice naturale in materia 
disciplinare, previste con riferi-
mento ai Consiglieri COA e CDD 
(art. 4 Reg. CNF 2/2014), hanno 
natura tassativa e quindi non si 
applicano a fattispecie diverse 
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in via di intepretazione esten-
siva o analogica, né peraltro in 
subjecta materia si applicano le 
disposizioni del codice di proce-
dura penale sulla c.d. legittima 
suspicione (art. 45 cpp) essendoci 
una disciplina espressa dell’Or-
dinamento forense (Nel caso di 
specie, il CDD di Ancona, chiama-
to a giudicare su numerosissimi 
esposti presentati da un avvo-
cato del Distretto di Bologna nei 
confronti del CDD felsineo, pre-
sentava esposto nei confronti 
del professionista medesimo per 
ritenuto abuso del diritto di se-
gnalazione disciplinare. Ricevuto 
l’esposto dal COA di appartenen-
za del segnalato, il CDD di Bolo-
gna si dichiarava “impossibilita-
to a pronunciarsi sulla condotta 
tenuta nei confronti dello stesso 
Consiglio Distrettuale di Discipli-
na di Bologna” e quindi rimetteva 
l’esposto medesimo al CDD di An-
cona, il quale sollevava pertanto 
conflitto di competenza avanti al 
Consiglio Nazionale Forense. In 
applicazione del principio di cui 
in massima, il CNF ha infine di-
chiarato la competenza del CDD 
di Bologna).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Stoppani, rel. Bertollini), 
sentenza n. 159 del 17 luglio 2021 

conflitti di competenza
Il CNF è competente, ai sensi 
dell’art. 36 L. n. 247/2012, a pro-
nunciarsi in ordine ai conflitti – 
negativi o positivi - di competen-
za tra CDD diversi. Tale conflitto, 
peraltro, è ammissibile anche se 
solo potenziale (virtuale), ovvero 
quando ancora nessun procedi-
mento disciplinare risulti ancora 
aperto tra i CDD stessi, allorché 
il relativo ricorso risulti sorretto 
da un interesse giuridicamente 
tutelabile, identificabile nella 
concreta utilità derivante dalla 
rimozione della pronuncia censu-
rata e non da un mero interesse 

astratto ad una più corretta solu-
zione di una questione giuridica.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Stoppani, rel. Bertollini), 
sentenza n. 159 del 17 luglio 2021
NOTA:
Sull’ammissibilità del conflitto 
“virtuale”, la sentenza di cui in 
massima dissente motivatamen-
te dal proprio precedente orien-
tamento, espresso da Consiglio 
Nazionale Forense (pres. Logrie-
co Francesco, rel. Logrieco Fran-
cesco), sentenza n. 77 del 18 Set-
tembre 2019, Consiglio Nazionale 
Forense (pres. f.f. Logrieco, rel. Ca-
labrò), sentenza del 20 ottobre 
2016, n. 321, Consiglio Nazionale 
Forense (pres. f.f. Cricrì, rel. Pace), 
sentenza del 5 luglio 2004, n. 151.
Sulla legittimazione attiva esclu-
siva dei CDD a sollevare dinanzi 
al CNF il conflitto di competenza 
in parola, cfr. Consiglio Naziona-
le Forense (pres. f.f. Logrieco, rel. 
Logrieco), sentenza n. 77 del 18 
settembre 2019.
Sulla decidibilità d’ufficio da par-
te del CNF di un conflitto di com-
petenza tra CDD cfr. Consiglio Na-
zionale Forense (pres. Mascherin 
Andrea, rel. De Michele Antonio), 
sentenza n. 18 del 20 Marzo 2018.
Sull’inammissibilità di un con-
flitto di competenza tra giudice 
ordinario e CDD, cfr. Consiglio 
Nazionale Forense (pres. Masi 
Maria, rel. Brienza Giampaolo), 
sentenza n. 9 del 25 Gennaio 
2021 nonché Corte di Cassazione 
(pres. Tirelli Francesco, rel. Frasca 
Raffaele), sentenza n. 412 del 14 
Gennaio 2020.

delega istruttoria
Qualora sia necessario acquisire 
o assumere atti in circoscrizioni 
di altri Tribunali, il Consigliere 
istruttore può all’uopo delegare 
per l’incombente il CDD del luo-
go ex art. 370 cpp, che quivi trova 
applicazione in virtù del rinvio 
operato dall’art. 59 lett. n) L. n. 

247/2012 alle norme del codice di 
procedura penale compatibili.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Corona), 
sentenza n. 160 del 17 luglio 2021 

trattenimento somme
appropriazione indebita

prescrizione
L’avvocato è tenuto a mettere 
immediatamente a disposizione 
della parte assistita le somme 
riscosse per conto di questa e di 
rendergliene conto (art. 31 cdf, 
già 44 codice previgente), a pena 
di illecito deontologico, che pre-
scinde dalla sussistenza o meno 
di eventuali rilievi della condotta 
stessa dal punto di vista penali-
stico (appropriazione indebita) 
o civilistico (compensazione), 
posto che l’ordinamento forense, 
solo in minima parte influenzato 
dagli altri, ha nella propria auto-
nomia meccanismi diversi per va-
lutare il disvalore attribuito alla 
condotta e la sua gravità. Infatti, 
le ragioni e i principi che presie-
dono al procedimento discipli-
nare hanno ontologia diversa 
rispetto a quelli che attengono 
al governo dei diritti soggettivi, 
riguardando la condotta del pro-
fessionista quale delineata attra-
verso l’elaborazione del codice 
deontologico forense e quale ri-
sultante dal dovere di correttez-
za e lealtà che deve informare il 
comportamento dello stesso; di-
versi sono i presupposti e le fina-
lità che sottendono all’esercizio 
disciplinare e che con il provve-
dimento amministrativo si perse-
guono; diversa è l’esigenza di mo-
ralità che è tutelata nell’ambito 
professionale. L’illiceità discipli-
nare del comportamento posto 
in essere dal professionista deve, 
pertanto, essere valutata solo in 
relazione alla sua idoneità a lede-
re la dignità e il decoro professio-
nale, a nulla rilevando l’eventua-
lità che tali comportamenti non 
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siano configurabili anche come 
illeciti civili o penali.

L’appropriazione sine titulo ov-
vero la mancata restituzione di 
somme di competenza delle par-
ti assistite sono comportamenti 
suscettibili di produrre effetti il-
lecitamente pregiudizievoli che 
si protraggono nel tempo fintan-
toché non venga a cessazione la 
stessa condotta indebitamente 
appropriativa, ed è solo da tale 
(eventuale) cessazione che inizia 
a decorrere la prescrizione dell’a-
zione disciplinare.
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Melogli, rel. Corona), 
sentenza n. 160 del 17 luglio 2021 

lombosciatalgia
L’impedimento del professioni-
sta a comparire innanzi al giudi-
ce disciplinare non può ritenersi 
sussistente qualora generico 
e non documentale e lo stesso 
impedimento non può ritenersi 
sussistente anche qualora non 
sia supportato da certificato 
medico che dimostri l’assoluto 
impedimento del professionista 
a comparire (Nel caso di specie, 
l’incolpato aveva chiesto il 
rinvio dell’udienza disciplinare 
sulla scorta di un certificato 
medico attestante sindrome 
da lombosciatalgia acuta con 
prognosi di giorni 3 di riposo 
domiciliare).
Consiglio Nazionale Forense 
(pres. f.f. Pardi, rel. Baldassarre), 
sentenza n. 163 del 17 luglio 2021 

STA unipersonale
(parere)

Onde dare compiuto riscontro 
al suddetto quesito, si espone 
quanto segue.
1. Innanzitutto, è noto che l art. 1, 
comma 141, della  Legge 4 ago-
sto 2017, n. 124,  previa espressa 
abrogazione espressa dell’art. 
5 della legge professionale (che 
conteneva la delega legislativa al 
Governo per la disciplina dell’e-
sercizio della professione foren-
se in forma societaria, delega poi 
scaduta), ha nuovamente modifi-
cato la disciplina, inserendo nel-
la L. n. 247 del 2012 l’art. 4-bis; in 
particolare, tale norma consen-
te l’esercizio in forma societaria 
della professione forense mercé 
l’utilizzo dei modelli societari ti-
pizzati all’interno del codice civi-
le (società di persone, di capitali 
o cooperative), prescrivendo al-
tresì:
(i) che le STA siano iscritte in 
un’apposita sezione speciale 
dell’albo tenuto dall’ordine terri-
toriale nella cui circoscrizione ha 
sede la medesima società;
(ii) il divieto di partecipazione so-
cietaria tramite società fiducia-
rie, trust o per interposta perso-
na (comma 1);
(iii) che: “i soci, per almeno due 
terzi del capitale sociale e dei 
diritti di voto, devono essere 
avvocati iscritti all’albo, ovvero 
avvocati iscritti all’albo e pro-
fessionisti iscritti in albi di altre 
professioni; il venire meno di 
tale condizione costituisce cau-
sa di scioglimento della società 
e il consiglio dell’ordine presso il 
quale è iscritta la società proce-
de alla cancellazione della stessa 
dall’albo, salvo che la società non 
abbia provveduto a ristabilire la 
prevalenza dei soci professioni-
sti nel termine perentorio di sei 
mesi”;
(iv) che la maggioranza dei mem-

bri dell’organo di gestione debba 
essere composta da soci avvocati 
e che i componenti dell’organo 
di gestione non possano essere 
estranei alla compagine sociale; 
i soci professionisti possono rive-
stire la carica di amministratori;
(v) al comma 3, che, anche nel 
caso di esercizio della profes-
sione forense in forma societa-
ria, resta fermo il principio della 
personalità della prestazione 
professionale, di talché l’incari-
co può essere svolto soltanto da 
soci professionisti in possesso 
dei requisiti necessari per lo svol-
gimento della specifica presta-
zione professionale richiesta dal 
cliente, i quali assicurano per tut-
ta la durata dell’incarico la piena 
indipendenza e imparzialità, di-
chiarando iniziali o sopravvenuti 
conflitti di interesse o casi di in-
compatibilità;
(vi) al comma 4, il concorso della 
responsabilità della società e dei 
soci con quella del professionista 
che ha eseguito la specifica pre-
stazione;
(vii) al comma 5, la sospensione, 
cancellazione o radiazione del 
socio dall’albo costituisce causa 
di esclusione dalla società;
(viii) al comma 6, che le società 
sono in ogni caso tenute al ri-
spetto del codice deontologico 
forense e sono soggette alla com-
petenza disciplinare dell’ordine 
di appartenenza.
2. Ciò posto, va altresì conside-
rato che la società unipersonale 
rappresenta un segnale rivela-
tore dello sviluppo dell’istituto 
societario nel diritto comune, 
nel senso che il legislatore, in 
ambito capitalistico, guarda alla 
società non solo come un sempli-
ce fenomeno aggregativo di na-
tura negoziale, ma anche come 
uno “strumento organizzativo” 
dell’attività, strutturato, a pre-
scindere dalla pluralità dei soci, 
in base a puntuali regole: - di for-
mazione procedimentalizzata 
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della volontà sociale; - di governo 
societario corporativo (per orga-
ni); - di autonomia patrimoniale 
perfetta. Il tutto, con i dovuti cor-
rettivi pubblicitari e di integrità 
del capitale.
Tale evoluzione, dunque, tro-
va un limite: (a) nelle società di 
persone, in ragione della natura 
prettamente contrattuale del 
vincolo sociale; (b) nelle società 
in accomandita per azioni, stan-
te l’esigenza strutturale correla-
ta alle due categorie di soci (ac-
comandanti ed accomandatari); 
(c) nelle società cooperative (si 
cfr. l’art. 2522 c.c.), alla luce del 
fondamento mutualistico che le 
permea, in quanto la mutualità si 
giustifica solo in presenza di più 
fruitori.
Il modello capitalistico s.p.a. ed 
s.r.l., quindi, consente fisiologica-
mente l’unipersonalità, lascian-
do comunque intatta la potenzia-
le pluripersonalità dell’ente, nel 
senso che la società, al momento 
genetico unipersonale, potrebbe 
ben acquisire, nel corso dell’eser-
cizio dell’attività, la natura pluri-
personale.
3. Ferme le superiori premesse, 
si deve sostenere che l’uniper-
sonalità non è inibita alle STA 
laddove siano rispettate le altre 
prescrizioni espressamente indi-
cate al citato art. 4-bis; pertanto, 
una simile società può ben esse-
re iscritta nella Sezione delle So-
cietà tra Avvocati.
Tale conclusione si giustifica per 
una serie di motivi.
3.1. La denominazione “Società 
tra Avvocati” (al plurale) ovvero 
il richiamo letterale alle persone 
dei “soci” non hanno carattere 
precettivo; ed infatti, l’art. 4-bis, 
per un verso, permette l’esercizio 
della professione forense con gli 
schemi societari tipizzati (com-
preso il tipo s.p.a. ed s.r.l.) e, per 
altro verso, non prescrive un di-
vieto di unipersonalità, di modo 
che manca una esplicita deroga 

alla disciplina tipica delle s.p.a. 
ed s.r.l., ove, come innanzi detto, 
la società unipersonale è permes-
sa.
Le declinazioni al plurale presen-
ti nella norma, quindi, non con-
trastano con la potenziale uni-
personalità della STA (beninteso, 
se costituita in forma di s.p.a. o di 
s.r.l.) e vanno lette come riferite 
alle ipotesi in cui i soci siano più 
d’uno, visto che anche la società 
unipersonale può comunque di-
venire pluripersonale.
3.2. Peraltro, il modello uniperso-
nale non contrasta con la natura-
le personalità della prestazione 
professionale dell’avvocato, in 
quanto:
(i) l’unico socio deve necessaria-
mente essere un avvocato (altri-
menti sarebbe violato il precetto 
secondo il quale i soci, per alme-
no due terzi del capitale sociale e 
dei diritti di voto, devono essere 
avvocati iscritti all’albo);
(ii) l’incarico può essere svol-
to soltanto da soci professio-
nisti in possesso dei requisiti 
necessari per lo svolgimento 
della specifica prestazione pro-
fessionale richiesta dal cliente. 
Al contrario, l’unipersonalità 
della società permette anche 
di valutare più semplicemente 
l’autonomia, la libertà, l’indipen-
denza e l’imparzialità nell’esple-
tamento dell’incarico laddove 
va parametrata con riferimento 
all’unico professionista (socio e 
amministratore), sicché appare 
uno strumento vieppiù idoneo a 
salvaguardare tali valori, la cui 
valutazione è obiettivamente un 
tema che deve essere oggetto di 
attento vaglio nelle collettività 
organizzate che si occupano di 
servizi legali.
Nella stessa prospettiva, poi, 
si consideri che - in applicazio-
ne delle lett. b e c del comma 2 
dell’art. 4-bis - l’unico socio sarà 
inevitabilmente anche ammini-
stratore unico della STA, il che, 

fermo il divieto per l’avvocato di 
esercizio dell’attività commercia-
le sancito all’art. 18 della legge 
professionale, consente di con-
solidare ancor più la vocazione 
professionale della STA.
3.3. Anche l’autonomia patrimo-
niale perfetta della STA a r.l. o 
p.a. unipersonale non esclude la 
responsabilità personale del pro-
fessionista (ex art. 4-bis, comma 
4), il che rappresenta una chiara 
tutela per il fruitore del servizio 
legale.
3.4. Insomma, la STA (anche a r.l. 
o p.a. unipersonale) è uno stru-
mento organizzativo patrimo-
niale immaginato allo scopo di 
agevolare l’esercizio dell’attività 
forense e che deve lasciare in-
tatta la personalità della presta-
zione professionale, oltre che la 
riserva dell’attività di assistenza 
giudiziaria in capo agli avvocati.
In quest’ottica, si pensi, a mero ti-
tolo di esempio, all’utilizzo delle 
regole contabili e di bilancio ov-
vero a quelle connesse alla pro-
cedimentalizzazione delle scelte 
ovvero ancora a quelle in mate-
ria di capitale; trattasi, si badi, di 
norme a tutela non solo dei soci, 
ma anche degli stakeholders.
4. Alla luce di quanto innanzi, si 
può sostenere ammissibile l’inse-
rimento nella Sezione specifica 
delle Società tra Avvocati (STA) 
prevista dalla Legge Professiona-
le di una s.r.l. unipersonale, aven-
te quale unico socio un avvocato 
regolarmente iscritto all’albo, 
purché lo statuto non deroghi 
alle regole organizzative e fun-
zionali tipiche delle STA dettate 
dall’art. 4-bis.
Consiglio nazionale forense, pa-
rere n. 17 del 19 febbraio 2021
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Questo numero usa i caratteri 

progetto grafico di Alessandro Riccomini - stampa Cabiria

per i titoli per i testi

La foto in copertina è esposta sul sagrato della chiesa di San Tommaso
in via Farini e fa parte di una mostra di

“Riccardo Nencini e Paolo Schianchi, parmigiani che da anni esercitano
attività fotografica a scopo amatoriale, con queste foto – la cui eventuale

vendita ha uno scopo benefico - hanno rappresentato, secondo criteri
personali, una realtà che ci appartiene e ci circonda.

Porte e finestre, che fanno parte del nostro quotidiano e racchiudono i nostri
spazi di vita. Un modo di vedere, di interpretare le cose che stringe l’occhio

a chi guarda su un gioco forse un po insolito di immagini, di colori, di composizioni…”

Nel 2006 Veronika Burian e José Scaglione
hanno fondato TypeTogether con l’obiettivo

esplicito di creare soluzioni innovative ed
eleganti per i problemi principali del mercato

mondiale della tipografia professionale, per
esigenze specifiche in tutti i moduli di

comunicazione: branding, dispositivi, siti Web,
riviste, giornali, …

L’idea per Vista è del luglio del 2002,
quando Dupré, in vacanza, ha
abbozzato alcuni caratteri, stimolato
da scritte di Sumatra … si è ispirato
anche a FF Meta di Erik Spiekerman,
per abbinare il fascino umanista delle
forme calligrafiche con la semplicità
pragmatica del sans
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